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' Duca j Manbefif Caute 



Uanumqiu fimbrar poffa ar- 
dito per fe fttffò , e prtftm- 
tuo/o il mio diftgM Ji dfi- 
ij/r<irvj, Illustrissimo B 
Reverendissimo Mor- 
si gn o b. e > Ai fvefmti Optretta > tuttavia , 
Mnsl 'nf)' d'humtare mafimi/i m~ 
• i tid 
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cid e riprenfone i mi l»jìnga ài rifcuottr- 
nt e da Voi una benigna condifctndenxff » 
t dagli altri approvatone e lodt : purché 
fi voglia aver riguardo a ^ue' motivi ^ che 
talf animo mio hanno fatto nafitre un tale 
eonJigSo . Da ^ualun^ue parte io mi rivol- 
ga , e ponga mente o al voflro fommo va- 
lore e al genio de' vojìri ftudj , o al me- 
rito dell' Autore^ o finalnaente alla perfona 
mia t dappertutto trovo ra^om mde con- 
fermarmi nel penfierOfCèe pìè che ad ogn' 
altro , alla grandeT^ vofira fi convenga, 
e da mt vi fia dovuta quefia Dedica-^ant . 
Conciojfiacfhc , fe, al dire di Bacone da Fe- 
rulamio,a quelle perfone debbono effere con. 
fecraii t libri , che delle materie in e(ft con- 
tenute ftudiofì fem e itiiendemi , e che di 
qutfie poffono dare m giuflo e perfetto giu- 
di%ia , con quanto diritto la prcfente Ope~ 
rettA fi dee frefmate a Vm che fiele far- 
mt<y di talento e di ptrfpìneia fi^«re , ». 

ave- 
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ffottt un gnfio tosi dilitato i e una fimt 
atgm'xìoBt Me piè fodt fcknm . e àtlU ar- 
ti fìà piatii t belle ì Si fa che la Pitnnra, 
la Scultura , e l 'Architettura da Fai fono 
rifguardate con molta parxialiià. Si fa che 
ima delle foavi voftrt occupaxloni è la fi- 
lofofia , avendo Voi compofii alcuni Trat- 
tati Latini fopra di ejfa , per nulla dire 
della Canonica i Legale facollh da Voipof- 
ftduta a figno d'effirfi fenduto eoafidira- 
hilijjìmo il voftro Voto nella Sacra Rjaa, 
in cui per più di tre lujìri avete efercitato 
l' osorcvoJijfmo impiego d'auditore, con 
tanta lode delle perfone dotte, e con tanta 
fùddi$/a%ione de' Sommi Poatefoì . Ma 
fari d' ogni altra cofa è noto, che la tru- 
dizione antica facra e profana è veramente 
la vojifa deli%Ja , e di ciò poffono fare te- 
fiimoniani;^ e la eopiofa raccolta d'antica- 
glie, e di Libri f t nmjfime di Ltffici di 
tutte li Ungile , jirti , e Seiima , che in 
* 5 fwe- 
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TS^ftft-gemre ì farft Vmìea in Bjoma; e 
la Convtr fazione Letteraria che in cafa vo- 
Jira fi tiene , ow fmU intervenire bmn m- 
taerp d'uomini •mlorofi in tali fittàj efer- 
thatii I moito piA it tx^re dotte fatiche 
mgli ami gìovem/i intraprefe fopra la Sto- 
ria della Cbiefa di Grado , e del Patriar- 
cato di y nitzja , e fopra alcuni Storici ine- 
diti da V ìi con ifcelta erudizione iltuftrati. 
A V oi dunque che tanto diletto avete , t 
tanta cognizione delle cofe fpeitanti all'eru- 
dita amiehitìi fi conveniva l'offerta di que- 
fta Operetta ; in cui fi tratta dell' antica 
Moneta d'una Città, della quali per Di. 
vim dìfpcfi^ùne dal ftlicemente Èjgaanti 
SapirmiJJtmo Pontefice fiete sfiato fletto 
V fcovo , per riparare con la vofira ineom~ 
parabile beneficenza , e letteratura ^ e col 
nofiro Zflo alla perdita poco fa a lei av: 
venuta nella perfhaa del benefictt al fìmmo^ 
t d' ogni manitra di Letteratura adoma 
Emi- 
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£mÌaentìlpmo Cardinale Q^uerini. 

L' Operata in fatti è tate àa non Mmo- 
firarfi indegna de genttafi riguardi d' m 
Protettore della più guftofa ed utile Ltttt- 
r atura , e d'un Amatore della Storia , i dei- 
la cogniTìone de' coflumi de' più bajfi tem- 
pi , come fiete Voi. Ejfa è produzione del 
Sig. Don Cario Domda Cittadino di quefia 
Città t uomo guanto umile, rifervm ^ t 
fiìnvo itile pr^'e lodi , altrettanto va^ 
lente , e verfato nello fludio delle patrie an- 
tichità , I il più diligente ojfer-vatore , e di- 
ciamo ancora , il più fortunato difiopritore 
di carte antiche , e d' inediti documenti ap- 
partenenti Mia Storia Ecelefìafiica non me- 
no che alla Secolare di quefta Provincia , 
per cui f è renduto utile e caro non fola- 
mente a quelli che prefentemente illuflrano 
0 le cofe particolari de' Vefcovi di quefla 
Cbiefa , 0 più ampiamente le cofe tutte di 
quefia Patria , ma eziandio ad altri Ltttt- 
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rati chiarijfmi , tra' quali , per darne un 
yuaicbe fa^io mi piace di nominare , il 
P. Ab. Giangrifoftotm T 'ombelli , il P. An- 
tonfrancefio Zaccaria t il F.D.Angiolo Ca- 
logerà , e /'/ P. Schiavini. Il uja cbe fa in 
quefia Operetta d'una gran quantità di car- 
te inedite , il fino fm dijcernimento , la 
prudente condotta t e la modejlia particola- 
ri e dilicùta cbe ufa, qualora fia in necef- 
fih dì difctfiarfi dall' altrui opinione jrenr 
dere debbono la mdtfima Jbmmameme pia- 
cevole e pregiata , t confermar l' Autore 
tal pojfejfo di quella efiima-zione cbe ap- 
preso i Dotti meritamente fi è acquifiata , 
colle fide fcritture pubblicate a favore de' 
Santi Martiri Faufiino e Giovila , con la 
Dijfertazione de anno emortuali del Ven. 
Adelmanno Vefcova della nofira Citta, e 
eon altri faggi del fuo fapere, a cui po- 
trebbe andar congiunta la Storia inedita 
di aUune Cbiefe particolari » e d'alcuni 
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antichi Monifltrj di quejia Citth. 

Che Ji a m Mecenate doitijp.rrto , come 
fiets Voi, /a dedicatoria d' ma dotta ed 
erudita opera conviene , ogni e^uith richie- 
deva altresì , che quefia dalla mia tetmilà 
alla grandex^ vofira facejfe ; poiché 
avendo la mia Stamperia avuta la bella 
forte dì pre/lnr fedele fervigio a glorio/t 
e chiari vojìri Predecejfori da più d' un fe~ 
fo/o, ritrovo in me una ragione particolare 
per far che la prima Opera ufcita da' miei 
tarcbj , di cui mi fin fiato permejfo di di- 
fporre a mio piacere dopo la tanto applau- 
dita eleijone vojira a ^ttefta Cattedra, por- 
taffe in fronte il carattere di quella umi- 
le e divota ferviiù che farà fempre mia 
gloria di profetarvi. Conofco beniffiiao 
che /' Opera mia , in ciò facendo , è trop- 
po poca , e mefebina > e quafi da dover- 
mene txrgognare i ma m'infegna ancora 
Plutarco effere cofa da animo gemrofh 
e 



e Jtgnor'iU V acctttart con bonth piccioli 
firvigj , I V ejfert iibtréli per h contrmo 
ii grandi t ftgnaUii 3onÌ . E ftgnaiato, 
t fingolar dono farà per mt la benigna 
t degnevole accettaxhnt dell' Operetta ,cbe 
al nome voflro con/acro , e la pirmijJio~ 
»f, che mi concederete di diebiafM'mi con 
la più profonda umiltà ^dcpo il bacio del- 
la /aera Vejìe 

Di V^oi lllm e RfnoMonfigmre 



JDraA» Oiii^g ^ff'i^' Servittre 
Giaoiinarìa Rizzaidi, 
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L' AUTORE 



A CHI LEGGERA'. 



utiUnima fìa U cogni- 
zione delle Monete antiche, 
eziandìo di quellejche non 
locp^lTano una mezzana an> 
cicliicl , quando font ra- 
gioni noi dinioftrafl'ero , dovremmo al- 
meno argomentarlo dall'avere molti Va- 
lentuomini impiegata gran diligenza nel 
raccoglierle, e virtuofe fatiche ncll' ilÌu- 
ilrarle. Nè parlo io già degli Scrittoti 
ftranieri, le cui colè meno et appatcen- 
gono; dico dei noftri Italiani. Alenai di 
quelli hanno impreló a nature delle Mo- 
nete di una patticolare Città : altri poi 
una Provincia, o un Regao iatqro, ed 
al- 




altri ricalia tucta co* «alti loro ftud} hau- 
no abbracciato. Quiadt è, che in alcune 
di cocefte erudite Opere anche la Citri 
di Brefc.ìa tiene un luc^ onoratiffimo , 
e con merito e lode fìngolare degli Au- 
tori vi £ trovano belle e ingegnoTe fco- 
perte intorno le Brefciane Monete . Ma 
perchè particolarmente in quelfe genere 
dì Hudj la verità ha per cotlume di mo- 
firarlì a poco a poco , ninno credo fa- 
rà per difapprovare , che un Cittadino 
Brefciano con la mira al pubblico beoe 
della Patria , ancor dopo gli accennati 
Dottillimi Sctictorì fia andato facendo 
nuove ricerche. Una tal cura per verità 
io l'avrei volontieri lafciata ad altri ima 
finalmente mi determinai a fcrivere, per- 
chè oltre il ritrovarmi avere in pronto 
alcuni materiali per un «gualche picciol 
lavoro , tempo fa raccolti dalla mia pri- 
vata curiofìtà , eflendomi riufcito fuori 
di eipettazione di rrafcrivere alcune an- 
tiche memotie da altri non oirervate,mi 
parve , che V argomento della Moneta 
Bref- 
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Brefdana veniflc in certa maniera a met- 
teriì nelle mie mani. Ora n'efce per 
mezzo delle Itampe , e agli occhi del 
Pubblico fi prefenca . Molco lungi io 
lono dal promettere un'opera compita e 
perfetta.' Ho innanzi alla mente refem- 
pio di eccellenti Autori appunto nella 
prel'ente materia , i quali talvolta inge- 
nuamente confèQàao di ciTere al bujo i 
e di trovarfi a mali paffi. Tatcavia. di- 
to fenza timor di iattanza , cbe difficil 
cofa farà l'avvanzarfì ancora dì molto 
nella cognizione delle Monete Brefcia- 
ne , quando non fi (coprano Monete 
non piò. vedute , o da cutanei Archivj 
non fi traggano ajoti di Documenti 
non per anco pubblicali . Ho fatto ufo 
principalmente -di Codici MSti, e d'If- 
trumenci , R.egiltri ec. tutti di Brefcìa 
e del Breicianoa fenza però omettere di 
prevalermi opponunamence de' Libri 6q 
ora venuti alla luce . Se poi in quefH 
ho rilevato, e corretto un qualche equi- 
voco , fi vedii 1 che l' argomento qjsì 
■■ . , . lieer- 
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ricercava , e la maniera da me tenuta 
nulla diminuifce di <^uella ftima , che 
giuftamence io profelTo di avere per 
gli Autori. Il difègno della Moneta Bre- 
lciana>chcfta preflb di me, della quale 
io parlo a fuo luogo, s'è facto fervirc 
d' ornameoto al Froncefpizio. Ma non fa 
d'uopo tiattenerfi più oltre in preamboli, 
L^ece adunque eoa aaìmo Deitevolo, 
c vivete felice. 



AveuJ» Smarrito u» f»Zli« , fu cui avezia no- 
tate akune eofe,ebe dovevano aver luogo nel- 
la Dìffertazione, mna me n'era ufcila dtUa miti- 

. f«,^ tni rijtwetutttm irapfo tafdijfuff/ifta 
M tale difetta i§» h ftgtttnti 

C/UT^TE £ CORRE2/07>{I. 

.Pae. 13. dopo la lin. 17. fi aggiunga 

Ma ancora tra gli anni 1200. e 1244. vi fii 
quaìchiino almeno, che della Moneta Brefcia- 
iia fece menzione - Imperciocché nella Ricer- 
M del Piede Statuario di Brefcìa del Sig. Gio.- 
FauQino Fedreghini, flatmiata in quella Città 
l'anno i7Ji>) acar- 16- n cita un Iftromento 
Pergameno (dame non veduto^ dell'anno 1114. 
die martii extmue Marti» ^ nel quale Andrea 
quondam Alellìo de Gambara ec. riceve da Mat- 
teo dcGambara dea. honorum Srìxjenf.mon.iié. 
fedecim & quataor Sol. ejHfdtm monete predo de 
irihf penis tfrrt . . . prò jufio predo lii. XVI. 
& qKUtuoT Sol, mezanorum. 

Ritornarono poi i Brefciani intorno l'annd 
1144.3 nominate con maggiore frequenza nel- 
le Carte la propria Moneta . te. 

Pag. IO. lin. ij. dove fi legge ila tal manie- 
ra <c. legraf: Quello però non altro lignifica j 
fe non le , che i Brefciani contrattavano e 
caneegglavantt a Licej Soldi ec. d'Imperiali, 
o de' Mezzani) ma da pagarli in danari con- 
tanti di conio Breiciano. 

Pag. 
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Pag. 22. Un. 23. ;» /mgi delU pateU . Ne- 
gli anni «. / Uggì ^ Negli anni dal ii84.!il 
iioo. è ofciiro il viloire (iella Lira firefcian» 
ma dopo il 1200. 1Ì può credere , che eflà fbf- 
fe eguale alla Lira de' Mezzani , fui fonda- 
menco della fopracitata Pergamena dell' anna 
1214. nella quale a Lire fediti e Soldi quat- 
tro della Moneta di Brefcia lì a/Teena in pun- 
to il valore di Lire (edici , e Soldi quattro 
de' Mezzani. Perchè poi la Lira de' Mezza- 
jii valeva la metà della Lira Imperiale , per 
mezzo di quella fi potrà facilmente fapere il 
-valore ancor di quella. Ora la Lira Imperiale ec. 

Pag. 24. lin.^, deve leggerfi. E perciò la Li- 
X& Imperiale corrente nella prima metà del 
Secolo XITL importarebbe rapporto al giorno 
jd' oggi Lire 40. Veneziane -incirca ■ Dunque 
la Lira Brefcian3,fuppo&o che folTe pari alla 
Lira de' Mezzani , averi avuto il valorò di 
C^rca Lire venti della moderna Venezia- 
na Moneta. 

Pag. 47. lin. 21. / legg'- Imperciocché a 

Ìroporzioji dell' argento j che entrav.i nella 
ira Imperiale, il Soldo Imperiale dovca con-' 
tenere grani cento e fei. Supponendo poi ce. 
din. 19. Ji /canee Jli Imperiali' 

Pag. So. Ha. 2. fi ùgg» f in una -men feni« 
plice forma. 

Pag. fé. Uà. 15. iegg^Ji qnarallt'atini dopo.' 
lim. 16, ii8j. e ioti pure alla pag. yy. Un. ,8. 
Btvt fi trtva Cronico Ìegg»fi Cronica . 

NO- 
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NOTIZIE 



DELLA ZECCA É PELLE MONETE 
DI S-K B;^ CIA; 

Mio penGere non c di faliie ai- tempi 
de' Longobardi per ricercare, fe fot- 
te il loro governo laCiità diBrefcia 
avefle Zecca . Bafìami 1' acceanarQ 
che r Eruditiflìmo Signor Conce Carli nel- 
la fua bell'Opera DtlU Manete , e dell' Ifiitt- 
ziane Mie Zecche i^/fa/ia, recentemente pubbli- 
cata, alle pagg. lofi. £173. molTo da buone ra- 
gioni Donè iuflgidal crederlo. Io mi arrefloa' 
tempi pià balli, nei quali è fuor di dubbiojclie 
la noflra Città . non fu priva di quello illultre 
ornamenio. 5i confervano luccora delle mone- 
te, die portano impreifo il nome diBrefcia. Il 
primo a pubblicar colle (lampe impronti di mo- 
iieie Breiciane fu Ottavio Roifi nelle fue Mc- 
tnarìe Brejcurie alla pag. 18. Ma perchè 3 fuo 
parere appartengono alla moneta chiamata de' 
Planetti, dovrò parlarne lolamente verfo il li- 
ne. A'noftri giorni poi il Sig.Propofto Mura- 
lori Diffn.XXVn.JeMtHita àc. Ttm.ll.Ax- 
tiq. Itali'C f3g. 66p. & feqq. CÌ ha dati i difegni 
di tre Brefciane monete, tutte d' argento . Xa 
prima di elTe ha da una parte le immagmt e 1 
nomi dei S.S.Faiiftlns e GìovÌm noftri Protec- 
lAri f -vcfiitì il pfìmQ da Sacerdote y e da Dia- 
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9 Notizie della Zecta 

cono il lecohda i iaXV- aXviz una Croce con i», 
parola 3&ISIA . Di maggigr confi derazione è 
tfegna la terza , in'cui (irtìilmente veggendoli 
da una parte i fuddeiti Santi, nell' altra poi 
moitrafi una Croce , nei (Quattro angoli della 
quale ftan no fcomp art ite qiiefte lettere I II P P. 
col nome BRISIA nel contorno. II noftro Sig. 
Canonico Paolo Gagliardi, da cui il Muratori 
ebbe l'impronto della moneta, fii di parere, che 
clfa fofTe coniata da" fireiciani a onore d' Inno- 
cenzo II. Papa, <]uando egli lì fermò non pochi 
giorni inBrelcia l'annoiijj. Lo fcrive ilMu- 
tatori al luogo citato. Siami lecito cosi dì 
faggio d' avvifue ,< ehe-ia -verità il Papa Inao- 
cenzoII'VenM>Bnfciffl''»iiK)iisa.fB(H) 1.133^ 
dalla Ndrcira-dlCtifli^cofne oltre del Malvezzi 
Tttii.X4V,ltèr. Itàl, eéli'SjA; attefli un antico 
Cronicofdi cui darò contezza a miglior liiogo> 
con qneftc parole : MCXXXII. Inocentìus f2pa 
Srixie veail & eiecit Villanum de epifcopitu . 
Tuttavia , perchè in qiratrro Privilegi dati ijuì 
in Brescia -dal predetto Pontefice vi è notato 
l'annoii;;., alcuni penfarono,ehe nell'anno 
iljj. dell'Era Volaare foirero conceduti; non 
rifleiiei)do,che i ftiddetti Diplomi fono legna- 
ti con l'anno ii^ì- prefo però dall' Incarna- 
zione all'ufo Pifano ( come fcrive il Muratori 
AtmaLd'ltal-Tom.VI.-fi^.^li.} non dallaNa- 
fciiadiCriftoj e che nell'anno 1132. aVUi/iW'' 
tutjXKÌ mefi di Luglio e di Agofto fnei ^quaU 
lèno dati LPrivileg; predetti J cgrreva l'anno 
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t delle MMtH di ìhtftìti ^ 

tirono,dic ranno tet2o:deiPoaceficam,« fla^ 
dizione decimi) che vi fi leggono, convengo^ 
no att'anno predecco a NatìvitMe , nofi 

al iijj.Ma rientriamo . Monete coli' impronto 
defcritto <ìi fopra , benché da lui credute me- 
daglie , furono vedute ancora dal Jopralodato 
Ottavio Rolli, e intorno al tempo di effe ten- 
ne e^li pure la medelìin3opinione,menttenell' 
Ifieria ^ S. S', 'Fsiiflina e Gitvìta- pag. grS. fece 
meatÙKìviUUtdi^Jìt éltitent9 fiamfat* i»Mtf 
fei» l'anmt dtl ii34.(«venl fbrfe fctiico-iijj.) 
frrourrtut la «fjutM in futfia Cini di taf a ht- 
nocenzt Sretndi , t«l rtvtrfcia del nimi di ejj» 
Papa inquartata et» laCreee ,e rt« U parole neli' 
or/* BRI5I A, nella cui parte oppofla, come im- 
mediatamente prima aveva detto , erano fcoi- 
pitì i S.S. Fantino e Giovita in abico lacro. II 
Muratori ammeitendo per legittima la moneta, 
comectiÈ di lui non veduta, muove gravi dilìì- 
coirà contro l'opinione, che la vuole lampara 
a' tempi d' Innocenzo Secondo , c fegnara col 
di lui nome ; e perciò egli lbfpetta,che ofler- 
vandolì con maggior attenzione le lettere, foc- 
ie lia per' rifultarne il nome INPER ATOR con 
Ja lettera' ia vece della M j come talvolta 
& h veduto nelle monete l'tale i dire, che non 
^<bba léggèrG I.II^P.Fi ( cio^ bumemiut Ik 
•P^k} ma INPft. Fu ingegnofo c tàfìcme Se- 
lice nel fuo penfarC) onde pei mio avvilo eipti- 
re a-idifcoprire' la verità, Convien dire, clie il 
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■uU,^nella quak'fdotne pyre in qtielllE' vedute 
dfjlHsiri^t <ut[3ttert'iuMi appariiteto 4 Aifficien^ 
MÓ impatoeché ìb cmelk> che io pollicdo, H- 
tnUiAms )tM altro ^uh^ ftibblicua dal Murato- 
ri ^/i veggono negli dogoli della Gcoce appun- 
to le lettere INPR.(Nè devo iralafciare, che 
laletieraR è formata alla fteffa maniera incir- 
ca, che fi vede imprelTa nella moneta Venezia- 
na di Aurio Mailropiera,, che fu creato Doge 
l'anno 1178., pubblicata dall'Erudito Sig. Lì- 
ruti nella Tua DilTeriazione delle monete del 
Friuli Tav. VIL n. fi :ia qual' olfervazione può 
feivirediconghiettura per afTcgnare la predet- 
ta nofira moneta .al fecola duodecimo piuttofio 
che a venis altro } . Certamente la voce bufei 
raier non è ìnlblita nelle monete BrelciaHe-i 
Imperocché quella dataci in fecondo luogo dal 
Aiutatori ha da una parte la Croce contornata 
da BRISIA, e dall' altra, benché corrofa non 
poco j ci prefeiita »]uei1e t^uattro lettere ATOR, 
che debbono crederli un rcllduo dell'intiera vo- 
ce fmperalor. Anz: un' nlif.t moneta Brefciana 
(parimenti d'argeniu) ci c nota, la quale ha 
,iiel diritto non ìblameme la parola IMPERA- 
iTOR nel. contorno j ma eziandio, la tella dell' 
imperatore nel mezzo, tenendo qel rovefcio la 
iblira Croce , e iiiroriiQBKISIA' Ella è in ma- 
j)o del lodato Sig. Conte Carili il quale l'ha ftam- 
.patasellaTav.U.iui.e nedilcorrealU pag.t^ 
lanche al Dotto Ferdinando Schiavini lìamo 
de- 
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e delle Monete di Brefcitt^ J- 
(lebitori di una moneta Brefciana d'argéntW'da 
lui prodotta nella fiia Brixienfii Nktanti exfla- 
natia, prelTd il Sig. Argelati De Manttii Italia 
J'ar.l. pag. ififf. Rapptefenta efTa da una parte 
S.Apollortio noftroVefcovo fedente con mitri 
in capo e fncri arredi intloflb , con le parole 
S.APOLONIVS.BriSIA.o fia BricSIA. Dall' 
altra fi reggono le figure dei SS. Faultino c 
Giovila' vaftjti (imilmente da Ecclefiaftici , cir- 
condate da i nomi loro S. FAVSTiniis . S. IO- 
VITA . Non fu però ignota qiiefla ftioiieta al 
noftroRciffi, il quale nel luogo fopracitaco ne 

l'n memoria della Vittoria riportata da'Brefcia- 
11 i coEitro dè' Cremonefi nel gFornò della Feiìa, 
c forto gli anfpizj di Santo Apollonio. Per ve- 
rità io non fo, fe folamenie a' tempi àtlV ac- 
cennato inllffne trionfo , e per occafitìn'e d-el 
medefirno- incominci.iffe la Città riodra a ftam- 
pare nelle monete l'immagine del predettó Ino 
Santo Paftore :fo bene, che la ragione^per cui 
fi veggono nelle antiche monete di-Breici'a' i ri- 
tratti de' S.S. Martiri Faiii^ino e Giovit-d , la 
Ilefla vale niente meno per l'immagine del San- 
to Vefcovo Apollonio, perchè anch Egli era da' 
Brefciani confiderato e venerato pet Protetto- 
re. Checiò (ìa veto, come alcuni anni fono (juì- 
m Brefcia affermai all' Erudito P. Schiavini, 
Io moftrano tre Diplomi da me letti del noftro 
Vefcovo Alberto da Reggio, il qual fedeva nei 
principj dei fecolo terzodecimo. 1) primo così 
A 3 ter- 
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fi. N»lizir dclU-Zecia 

texfkma:SiqHÌi autemevnprjt hoc aUemftare prr- 
fiai^ferit , indignai laTiem Dei Omnìpalentii , & 
itatarua /lpo//enii (r FUifi'rìì CànffffarMta ejKj, 
Ó;>fi>Jlrim /e ,. j.,' allro : Si 

quii, (lulem lioc atleml'ayf p^efHtupfcril , indigna- 
tianeMOmnifotentii Dei y & bealoium Murlìrum 
éan/iini à-Jfuile , atque Coafe/ftruot Apol/oi'i 
ir fihfir,,. fi Hover,i unurf^rum : queai due lu- 
no jiell.'Ar<J»Ìvio dell' Illiuo Capitolp . Il ter/.o r 
Si quii aMeM xs/hf dit'»"' l>'hiiiìus cuncix h«c 
Vtnf-re, piefumpjtrit , indii'nattonrm Dei Omni- 
p»lenlli,.(r teMorum Apo'/Unii & Fi/i/hiiCaii- 

Mi tjualunque più efacto Icrurinio i'a/llrno 
pet^fjire dcUe lucncovMte monete, ijon ['otrem- 
ifìQ fen/.'alccu ajuco iiiJuvinare nonché J'Hiino, 
njippuie il Jecolo, Jii cui U noltra. P.ini.t abbia, 
fn^ominpiaco a flamp.ire monete . Per relai.o- 
Jiq, Elia Captiolo JJ///. £r/x. Uh. ^. p3g.j0.Edit. 
frm^it ottennero i Brefciani la Woka della 
dall' Imperarot Federico I. iieli' occalio- 
Ji^,clie iniBtelcia enttò, e per.onto gloriti vi 
i) traHenne : Jì'ia tonfi'// air . . . irudit^m, & 
^y^ixiajtii infiiprr ai ipje Federici Imprvaiare Bti- 
■=(iiS.dicé«i scia Munewi. coniejf^m fjft ei>r«m fi- 
gnif mùitetam cadere i cosi ij Iodato Scrittore. 
■Nou mai, perù egli fcnlfej che tjuefte co/e ac- 
c3(jelìM(i nell'anno Jifij. come alcupi gli Jao- 
no dire- %ila leggerlo atcentaiiieiue al luogo 
citato., per vedere, ciic non le metta Ibttu ve- 
xuu anno, determinato . Imperciocché dopo di 



f dellr Menflf di BrefcU. 7 
aver narrato il coinbattimfliitoili Fcdecico con- 
tro de'MiUnefi e locoGoiifedeiiari , foggiiipge : 
Hit aoff». f HI p/«rr/ jzr.tun,!) gr/ìa funi anni 
Theogtnix MCLXIL: Dipoi iimlce in 1111 falcio 
Ibloinolci avvenimenti ìslciiiii de' qiiali,coine 
conila chiarilfimamente altronde, appartengo- 
no ad anni pofteriori) letiia: delìgnaie 3n[^fl,aJ7 
cuno, ma coli' andar folaiiience ripetendq ijm 

tem^ejiau ... pfr yuati Itlma ttttifus . . . tq 
tempore . . . hii leraparihiti i di maniera. che 
dalie Aie parole nuU' altro fi raccoglie, fe non 
die e la venuta di Federico in Brefcia , e il Pri- 
vilegio da lui concedntoie (che tra (jiielU con- 
fufione accenna) devono collocarfi tra gli. antw 
1162. e li?!. Per altro, che Brefcia ricotiofcef- 
k almeno in qualche maniera il jus dellaZec- 
ca dalli miiiiificenia dell' Imperatore, k^f^ 
indicarli ancora dalle tre Brerciane monef?,<;Iie 
Ira Iq cinque finora ifcoperte, fono impptffmaf^ 
col nomo Imperiale, accompagnato ahcpra in 
una di effe dalla figiu:a dell' Imperatore; Che 
le nelle altre due monete non comparisce al- 
cun legno Imperiale , ciò forfè farà avvenuto, 
perché (a noftra Città crefciuta in for« e in 
riputazione averi voluto abolire (jualunque ino- 
Iha di dipendenia dall'Imperio. Nè il Caprio- 
lo però, nè altri dopo di lui ha mai ciiafo iJ 
Diploma , che contenefle la luddetta itilìgne 
prerogativa a'Brekiani concedutas e per quan- 
to fappialì, queflo Diploma non fuvi giammai. 
Petciò, volendoli prillar tede all'Iftorico, fareb- 
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t - Nttìzìt JtlU Zetca 
he iFiS6ftP& iliwychi^ilPiivilegio fia Ano da< 
to<h'Pédei<ico avivai vote (éolìt che fèmbrami 
feai9 malifìD) in ano dì que' molti anni che 
fòVrÌYiSe'A ìli'-, laremmo tuiiavia all' 
«mlFo'Mdrnó i principi della noflra Zecca; 
Ma l'anno precifo, in cui effa ebbe incomin- 
Ciantcnto , ie in vano lo cercai nel Capriolo, o 
Èliltro ftampato Autore, l'ho ben ritrovato in 
BhpiccioI Cronico MSto , il c|Qale (i conferva 
ittlh'ft'elta Librerìa dell'Inclita Congregazio- 
titj'HèirtOitìorió di quefta Citta, il quale forfi 
iii''t?tyt'fi^ftrà pubblico i e (i vedrà inficine 
fUigXtW S^svc' Ha la Tua' autorità . Le parole del 

Wnl^f^'fW^^ 'firi''t* -ti Oaidtntf exarp i, 
Sf.|«MÀ lAim]i»'itii^Bt«fòbÌ>^Ìa' Zocca Vzaaà 
^l'^'^tioi a dii'e l'àniioTulftguehce atta fxmo' 
faPace diCoftànza, nella quale fra l'altreCit- 
rà coHfegate la noftra aveva fatta una principa- 
le fiotìrar e,fe ho a dire com' io la Tento, cre- 
à,tt&; tìhi per l'appunto in virtù e in confe- 

gien» 'delle convenzioni in quei memorabile 
UHgrtflò ftabilite fra l'Imperatoc Federico , e 
!e CiStì! Lombarde, anche i noftri Brclciani in- 
tttftMlilfltW) a far batter moneta . E in tale 
<*Hifo}U' itri confermo «ol leggere prcffo il 
idóaweirtl'B?//» JW*»"»- ec. pag. 199. e altroi. 
*ft^''Wcft tiort pòche Città fatto baiter mooei- 
-^Kftiil'Pfirftegi'Wittìccdltrijma per ftilp titoi- 
M-a!X.Aénà. ElU «e» poi co(« nacuralifimav 
«hr ràaìMdó rfì mondWlWtpi», »ft* la no- 
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e drile Monete, di Byìfcl.t . 9 
minanero negli Atti pubblici-. I.^ prinn Carri, 
in cui io trovi ciTerc iileiie dilla bocca e il.il- 
la penna dc'Brelciaiii qnefte parole iHiJif/a nò- 
fini , fi è la fcguente aiiienrica fencenia arbi- 
traria dell'anno prcdecco 1184- ( nel Munaftero 
di Sancì Maria degli Angeli . „ Di?Sabbaci 
,j odiavo inrrante aienfe Dacembre . lu Ecclc- 
„ fia Sancti Pecri de Monts Civi:acis Brixie 
„ bonorunihoniiiiiim prefCLUia quorum nomina 
jj rubrerlegunctir.Concroveriia que vertebatar 
j, inter Dominum Alberciim Abbatem Monalle- 
j, rii Sandti Pecri do Monte ab uni parte & 
„ Srephamim Boccarduni ex alrera 'u\ Donii- 
,j num Teiicaldum de Marcolinis ab utraquc 
„ parte (ine tenore remifla que talis erat ic. 
„ — Hoc faCÌo prefatua Domimi^ Ts.imI^us 
„ precepir &dixit Domino Abbati tic daret ... 
5, Stephano inprojtimaoiSavaEpiphauie vigm- 
„ ti fold. noltrc Monete ^ Anno Domini miN 
„ lefiiiio.cantefimoo(2:uagellinoquaEtoIndiiaio- 
j, ne lecunda. Ibi /uerc Gcrardus Domini Sa- 
j, chei, Megnanus de San dio Gecv,afio, & Zc- 
„ baidus Clerici» Teftes fugati . Ego-Gerar- 
3, dus Tonfi Noraiius SacniiPallatiiJmecfoi Ss 
paginain fctipil.,j Mi mancano Documenti 
dell'anno 118;. in prova della moneta BrefciaV 
na , ma dell' anno iiStì- uno me ne fommini'- 
flra il Monallero de" S.S.Colmo e Damiano, 
che cosi parla: „ In Xpi nomine. Die veneris 
,j quinto intrance ineiilt.decerab^is - In Eccli 
„ icór. marcirum gofme, & dam«ni de ciui-. 



Digltized by Coogle 



Jo ' tietiete dtih 'Zttta 

„ tate briitii — ContvoqeFfi^ qiic vectebator 

inter dnani Bet tam abbaeilSiii] firel'aiii monx- 
jj fi crìi nomine ipliiis mo nafte rii ex unajpartei 
], & Oddonem Clericiiin capelle eiurdem tolO^ 

naft^ni óin difitur 'de CaprialoMiòtéineim'' 
'Gas c^feJler tx AbXTÌ— qaim .iiiihntr&r.lz.- 
„'ctiè iconfenftr Se ' voluatsce. :ftacraitr. iuhntm 

ibMet»' {irefentiutn . 'fciln:ct .IahÌsi.fliaiioqi 
„ eìufdtfni «aprite . Se aitneiici de Gotaììo'AU \ 
„ ItUfd^in'cftpielld cteriaì .Qie contro'uerlìk co' 
„ mif&'firai-<;ogn'ofcendai& dilfinictida àopno 
,^ LàffUti^-Ain tnOHalIerii fcc Eufemie. & dho 
„ '{/.l^dtHii^ fdcpotìto'Gajioiuce fci petri in oli- 

4ictb per diim Vrbaìniin'jpappam .in ..predidis 
„ potefl3tib.f<:ilkcidopóoafaati..£icilnospixpQ7 
^, fico (ine tenore per pa<3itm & caiioelttìoaeL;n ' 

ab ucraquc parcs'CÒmifTil eftidÓD al})eiin:de i 
„ goteneneci pr^k^arunr^Mgceftuitm-dxiAenie | 

c o ti fi li arto Qui albertuj^iui&i prciditftaDuiu ' 

potellAtùmfecinbh!Ìm.diaoonlmi:psediifte'ca- 
„ pelle ; & Oddonem^ &CMmeiikuta:.cÌetÌcos . ] 

tacere ènem ie-iàLicótiomm^ftid^i^qg I 
,j Berte abbatifle <&'k£ni]t£neJÌy fif lÈiìii^ 

tiontm'ptedii^atini^iBnini» fecèmnt pét-ù^ 

Al fratres espelle iM maiiu. preJàcer dne ab- 

batilTe fub pena centum irb. brixien^s-mo- 
^ nere per (lipulaidonem promilììi. Vctfa vero 

vice prediiitns àia albertiis de gotenengo 
■ precefto fcM diifìat;um<^^eflatii9iifecic ÌL- 
^ c^e'IpKdltfata^m tacaoKabfaatil&ini iacfi 
'^'iiiAÌ'i^itHfltHiAiciiii|l@Mi>tacÌDmm bita^r 
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f ddle Mo»tle di BrefcU . n 
„ nibiis predidorura kwura capellc-. Sc hòc 
„ fub pena ceiitiim itbrac. moneta brlx. per lli- 

,) preduSiis (jfis alljLTtiis juilu prediiftarimi pò- 
reftatuin pretepk prididte dfie labbatiUè ut 
„ daret predu^tis cleritis .capelle quatuor libr. 
rt 'brix. monete ai ;9(JSvaiji epiphaiiie ^ .& 
j> precijitt fimilwr ut:iJaret eiidem cléric» ad 
„ ladarini' pafcei raaìotis - XIIII. lib. bt'vx. mo- 
necff .J-^ acìttm.tfft hoc anno.dni miilo. céot. 
jj oiSing, fexto.Indiiaione quarta — HgnJ)t< 
jj cobus:nDt. inrerfui- & jiiliu predidarmn pCH 
„ teflattim icripfi.,. Potrei addurre più Iflru- 
menti degli anni /egiietiti, ma perchè non fer- 
a/irebbero che a rjempjr earte, me r.» diipeiifo. 

So ritrovatfi in certe memorie fiflati l'epo- 
ca della moneta Brefeiana alenai anni dopo il 
principato de! fecoio. feguente : cofa che rac- 
ciriudc UH intoUetabil erjore, coitiineffo perav. 
ventura da* traicritioti- . So ancora eflervi chi 
ctfitsnde avete ia mano , onde provare, che 
in «cfiuw .in Sceici3; dell' Imperator Federkè; 
Miceintaù dal Captiolo, fèguillè nell'anno iiSiS-i 
dal che fi potrebbe infcrir€,chefQjimenrc nell; 
anno predetto ila fiata conceduta a' Brefciani I« 
iscoltà di batter monira i e perciò non abbia 
AviiCQ principio la Zecca Brefciana nell" a;nno 
Ma -troppo debole óppolìzio ne étla fe coi 
(efta a fronto degii addotri graviflinii fonda- 
if)Qf»ii, percbè dCapsdiì. ixin è mtyi un Ora- 
mtììtfrJksbi.f» Ì3 hi\fAoUji àeM>£iiii.ocet» 



11 Notizie drlia Zecca 

chìufi e capo chino credere , che il principio 
della noftra Zecca dipendi dalla venuta di Fe- 
derico in Brefcia . Oltre di che negli Annali 
d'Italia Tom. VII.pag.4j. ^ ^^SS- trova, che 
reir anno 1 184. Federico vifitò le Citti qui 
d'intorno, Bergamo, Cremona, Pavia, Miìa- 
liOj'Vfcenza ce. , e che era in Verona ai ip, 
di Ottobre,' dove «rad portato per abboccarli 
col Somnia Pontefice Lucio III. i onde non è 
molto kifltano dal vero , che in quello il«l1b 
anbo 1184. egli fia entrato anche ìa Brelcia) 
e dimoratovi per otto giorni-, <co(ne 'Chidra- 
racnce fcrìve il Malvezzi T»«t.Xl^- Htt. ltal-eeh 
S3i. il quale però fembra aver confufa quella 
gita dell' Imperatore a Verona con la fiia an- 
data a Venezia per ricoHciliarfi col Papa Alef- 
fandro HI. Ma di ciò non più . Mi lì permet- 
ta piutioHo di avvenire', che avendo 'io inco- 
minciato ed eflendo per profeguirea citare co- 
me eliftenti al prelente preìlò le nohiliAìme 
Beligiofe di Santa Mar» degli Angeli , cuce 
ohe fiirooo già del Mohaftero di 5. Pietro in 
Oliveco, non fierciò contradico' a ciò clie ho 
fcritto; rssìV-Mp^la de MùJmgniti emartuaiì an- 
no &e. flaaii»ata nel Tom. XLVIII. degli OpOr 
fedii Calogeri, vale a dìre^ che tutte le fcrit- 
turcidel; luddeito Maniero furono TrafpOct^ 
te alklGancelleria della Nunziatura di Vene- 
ziai impertiocchi i TeriAimo il trafporro, ma 
le, ìbpnùioinjnate £uve , Vergini hanno di-'lì 
iwociilace cxìtstaatf ie'fOfk di moltilTimi Per- 
gamo- 
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e étUe'i/bnete di Btefcìa. 
gamfcai-al predetm Mocafteco appar MÌienti ^ le 
quali 'in. tre volumi confervano, e tra efle he 
di poi vedtua ancor la copia intera del Diplo- 
ma da Arrigo III. Imperatore accordato al no- 
Uto Vefcovo Odalrico l' anno loj J., <Ji coi nel 
luogo citato feci menzione. 

Volgiamci adcflo ad oflervace quali eftranee 
monete correderò m Brelcia ne] fecoJo XII. si 
prima, die dopo l' iiicroduziou della Zecca. In 
un Rotolo del Monaftero di S. Fauftino dell' 
anno iiotì. fottofcritto T'maWB/ kgii liaHut, 
fi trovano i danari d'argento Milaiiefi : per- 
foivrre exinde detent .... aricnti deiiarUrnm 
ètattutn medie/aimfttm fclidtt trigiiua tidem 
MoHofierh. Soìòi,e Lire di danari d'argento 
Milanelì continuano a farli vedere in una lun- 
ga Terie d'Ifirumenti, che trafcritti da' princi- 
pali Archivi Brefciani io conferve , ma trala- 
fcio per brevità . Qualche volta però ancora fi 
nominano danari d'argento fenza dirfi di qual 
Città eifi follerò, E.G. in due Rotoli del Mo- 
nafiero de' SS. Cofmo c Damiano dell' anno 
IIZ7. Manìfefiiis fnin quod accefi.. , . irigentitm 
per denxrioi bm«i Jal. fuadragcata quinqut^ co* 
SÌ nel primo 1 aectfi. , . ttrigeiuum per denarìtr 
httot ]«/. fcdieim ^ leg^efi nel fecondo j No- 
tato Giovanni : ma ferie Ibctmtetidevalì fenzs 
efprùnerlo, eh' eflì «ano di Milano . Intorno 
l'anponja. 1 daaanl.MJlanelì erano divili in 
danari di moneti^ vecchiaie di moneta nuova, 
e. ne £uino' fede .gli Atchivj. Il primo illru- 
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■i^ . Natìzle 4ei/a Zeee» 

mento che ne parli ^ ira quelli da. me ve^tf, 
i dell'anno ii;^., nel qual lì legge: Manifefli 
fuiu aicepijfe a Hr» Ecclie S. Brigide denar. it- 
mtr.MfdìeU veltri/ monete f«/ìdoi ■oigintt. Tut- 
tavia in alcuni altri lì veggono menzionati Ibi- 
di e lire di danari Milaneìi lenz' altra giunca^ 
come in due del Monaftero di SaiitaMaria de- 
gli A^igeli, nel primo dell'anno 11-76.; confef, 
Jumui qHcd nuepimus itevem Jold. kanaritm Me- 
die lanrnjiam i nel fecondo dell'anno 117S. cfH'' 
frffiis fuit fe accepiffe . . . tritinia Uhm deuK^ 
rìamm Mediolanrnfiami e in lìniit guifa Ci Icg* 
ge in cinque Rotoli del Monallero di Santa 
Maria delb Pace degli anni njo. ii;8< ii7i> 
Di quefti danari Milanelì del Secolo XII. 
neppur l' eruditiUtmo Sig. Co: Carli pag. 3.50. 
ha potuto alì^curarlì di qual pefo e vabre ollt 
follerò. Piantata poi in Brelcia la Zecca l'an- 
no Ii84>,lì trovano non oftanie de' Contralti, 
ina però di rado, lenza menzione della mone- 
ta Brefciana. Carta autentica del Monallero di 
Santa Maria degli Angeli deli' anno 1185. ci 
dà a legcer cosi : dithi Aiiertui Ati^s (di 
S. PietrÒ'jnMonieJ falifdedit ,pfi Martino quod 
in preximo fefio Sia(ie Mine Aagajiì vel ad 
ttinvam foluet ei qainqKafJnta jold. imperiiliuin 
vtl tentum Said.de hn„ melarci. Un' alrra dell' 
anno II 94. in qnefta maniera : <» Qtaujiro 0§- 
tial'titm S. Brigide. Uni ^ìnmahnKt pìr 4fOf- 
/imtJif di&t ttcit^e & M^. l/Lmnu Ckiicat ii- 
lint tnv^iwfunt Alttrtum Auhépum . . /e/>. 
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e dellt ■aiàvae di SrefcU . if _ 
venda pra decima, HH- eidt/* in taieudij martH 
quinqae falciai mtnfte He wezanis-.fr fuotuor me- 
t.aaas. Quattro inveftituM ho vedute nel Mo- 
naflero di Santa Eufemia fatte dall'Abate La- 
franco, tutte d' uno fleflb giorno, che è il io. 
di Aprile dell'anno 11518., « fcricte dallo fteflò 
Notaio, fotrofcritco pytiiirer Nttarint de fae- 
ne. Si legge nella pTÌiaa.:.deéet dare *»4i» me- 
dhai/ioHt vel unum CTtmtnenjem : nella feconda 
s'impone il livello f «««e r mezanarum & unmt 
medbaUiet nella tetza, muem denariorum ma- 
mtt ivixie} e nelll quarta, ^eftem denaYÌ»riu$ 
mettete iriMie . Ad «fTcfoggiungo un Iftrumcn- 
co di cMipra pra ifretio lìharum dnedeeim im^ 
feritèiiim ,-xhe.i del di 27. Dicembre dello 
ItelTo anno ii?8. e del tnqdefimo.Monaftero. 
Quefte.tré fo«e adunque di monete' (e forfè 
t|iialch' altra , di cui io non foj oltre quella 
di Brefcia ebbero luogo neiContraiti Brcfcia- 
ni fui declinare del fecolo duodecimo: la mo- 
neta d' Imperiai y h moneta de" Mez.z.ani , e 
la Cremoncfe . Queft' ultima, liccome credo, 
che tra noi allora "fo/Te di non molto ufo, co- 
si apparirà fra poco ( t^uando parleremo delle 
■aitre-due ) che era iu fé ftelfa di pochiflimo 
-Valore,'. 1 . .-.--,„ 
•'Ml>aU'ftinH> iaao.fino al 11^ m niun;t delU 
molte. PAi^anene paffaie per. le mie mani ho 
ani kKwato indicariì Menetà Bre^tianat o,Ma»e- 
4a mefiiii ni faprei indovinatoft U.*ag^, 
4a beiirt.«he k' inoocu alloca uiwa neì.CpA- 



l6 Nàddr dtlU Ztca 

tratti era quella degi' Imperiali per lo più , ,e 
Ulvolta quella de' Mezz-aniy o Mc^x.4ertJi . 

Quattro foli Ifirumenii io citarò,' 'Mio cioè i 
per cìafcua dscMnio, 'tntti- dsl MoaaÌÌ«ro di 
5. Maria degli Angeliv-Nel'ptnno deì'i^iLGcn- ' 
najo 1104- Alberto Mate dtS. Pietca inMonte 
inveite alcuni dì Nigol6nro di certi jiorzìoii 
dì terreno, reddfndo ac ornar ann» Jelvindt ^ 
guaiHsr fald. imprr. vtl bis Umimm 4r mtezamir 
««faine fitii. Siegue il fecondo: MUkfiw^ dà- 
centejìmo quintadecima Indiiìitne tenia dit Sai~ 
iati quinta fxeumc tncnfe Martii .Cvi^tn^t L»* 
fiancum & Brixianas fil.ai 5. Magifiri Cinrdi eh 
NKualenta — , accepiffc — ■ a fe Dtmmt Gtzo»» 

Ctnfratre Maniftcrii S. Petri in Mante -^ ttigìiri 

ti Hi. imper. fnita preti» jitnt inter noi wtvtmii 
mui &c. Succede ii terzo: Ùie ÙAminit» Kmtf 
fima itarantr feimario — . fer cartmi -gaoik i» 
-fna marna temiat DSrGmùbOei gratia fafrajfri. 
ftìMtn^triiSamSiPeni iit Xentt Aiiiu ^ im. 
veflhit MartinamBafechinam dt Teflh de Nabo' 
lenta naminatìm de medielute & de quarierìa al- 
teriui medìetxtii hanarific inr» dccrma & difiri^ 
£ÌH de Feudo Scufiferi quùd [olitn, erat tenere ai 
ifft Manafteria „ Reddenda & jolvrnda aa»«a- 
iittt — ttamine fiiii taadhiinatì ■viginiiqHÌnque 
fo/d. imper. — De qua Feudo Seul i feri fupraftri- 
fta Mtnafitriiim diéìam erat jolitum haiere anum 
equum ftaiiferi infuper de lata feudo Acìum 
tfi hot an»4 .Damiiai miliefimo imttmttfm» vige- 
"m Mi&iant fetMwda. Nel quarto-fiinl- 
rnea- 
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màAéù ìegg/ti Dit Martis dàimt iertia minlc 
t» No-ùtmbre " Demmut Cuid» — invefiivit- 
Trefaadam & Martlnam Prthagìi de Nuiultnl» 
nominati» de tata faa parie Fenili Sartorie qnod 
ipfi teuehant a fufrafcripta .Mena/Ieri» ■ — de qna 
feudo fei/ieet de fua parte facieiant fuprafcripta 
Monaflerii medietatem fervitii Sartoris qued fer^ 
vitium diéÌHi Damìnui Alt»! tunc eit rtmijìl. — 
reddendo & fo/vettda annuttliter ■ — ■ dtcem aiìo 
fold. imper. • — Aiìum e/l hot an»9 Domini mil-' 
lefmo dKcentefim* trigejimo lereio ladiiìione fexi» 
Oltre ciò che v'ha in quefti qiiauro Ifttumen- 
ti da offervace incorno le monete, Qon derono 
lifciacfì palTare fanza riHelTione neppuro i due 
Scudi Scutiferi e Sartorie riottósi Olii»' ■itti 
ukime Inveftfcure^ che giovar jia^iiò a'ciMXÒ' 
Icere gli ufi di que' tempi : pacficaUtteeiicé:]! 
Feudo Sartorie, il quale egualmente che que! 
fenduta Coquitie commemorato dal Ch. Britnac- 
ci De Re JVummar. Patav.Cap.Vl. ià vedere, che 
ammettevano ai Feudi perfone ancora di umile 
condizione , obbligate a' ba£t &rvigi s S^c<pnt 
ferma in oUre la doin oflsnraztano £itB dal 
lodato Autore /ac.ftV. Ap{uen4^'dl {lià dal-r 
le liiddette due Carte, cue poco dopo il laaoi 
s- Incominciò a commutare i Jervjgj penc^alt 
àe' Feudatari in una contribuBione annuale di 
dasaro • 

- La moneta.: degl' Imperiali fopraiscntovatt 
ftsz* aleno Jubbio prefe un tal nome da^' Ini* 
peraton j perche (U prtadpìo affi ( e ibrf» agli 
" B al- ■ 
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i8 Notte.lt delia Zecta 

altri ne diede l'efottipio Federico I. dice il Mu- 
ritori;la facevano battere nelle Imperiali loro 
Zecche ■ Divenne molto celebUj ed ebbe aell' 
Italia e fuori grandiffinto cotfii. Cartat però, 
die. nel duodecimo fecolo monete cot nome 

Imperiali iì Camparono anche in MilanO i e 
nei due feguenti fe ne coniarono inBrefcia.La 
Lira d'Imperiali era eompofla di SoHi XX., e 
ciafciiuo di quelli dividevafi in XII. Danari , i 
quali fi chiamavano col femplice nome d' 
riali: onde il dire a cagione d'efempio quatuer 
imperiale] j era lo ileffo che dire quattro danari 
impfriali. L'Imperiale medelìmo «a poi dtvifo 
in (juatro parti chiamate A0. V èrano ancor 
ìtiiiSedi^te. ^ ma. quefle & valttzaVaDo lo ftelCi 
chetglr^iffyile^enéofi in'attRs0iftro dell'Ara 
tìiBria delu jMenfa Epifcopale fotro l'anno 
Ì2iy;. qiÙHpK mejtaii. & i. dffem ]t» i. Mtth. 
^Mechftjam >\; e dello ftelfo valore le ricrove- 
Kfiio in an documento deli' anno 1254- che 
addurremo . Tuttavia non manca ragione di 
fofpettare , che nei Brefciano la Medaglia da. 
itatn una volta computata anche folamente la 
metà dell' Affé , cioè un' ottava parte del da- 
naro, perchè nei Catallici di alcune Comuni- 
tà Brefciane, nei quali ii è mantenuto un anti- 
co ufo (di cui non v'ha ai giorno d'oggi chi 
fappia render ragione) di foldi, danari^e ine- 
daglie imouginarijlaMe^a^/ia tuttora u pren- 
de per l'otava pane di un donare ■ Quinat cA 
primeadofi nétt' Iftnunento pttt fopta còtto 
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e dtUt Mtmett di Brèfci. if 
dell'anno iipS. l' alternativa, ilì mai Mtdiglia^ 
o di un Ctemonefe, cioè dì un danaro picca-; 
Io di Cremona, pnò inferirli, che qnefto valef-. 
fe o folamente l'ottava [larie^o al più la quar- 
ta di un danaro Imperiale ■ Lamoneta Ae Mez~ 
2<iai per comun fentimento tieonorcc l'origi- 
ne da Milaneil. I Afr^zani detti in Latino Mi- 
x.aniy Mtditniy Mtdiatini cTrrtio/i .erano mi- 
nute monete j le quali per eiferc d alTai inie- 
rior lega valevano folamente la lire tà dei da- 
nari Imperiali, d'onde ad effe ne venne il no- 
me di Mezzani. Dodici Meizàni formavano il 
Soldo detto de' Mezzani , e Soldi XX. campo* 
sevano la Lira ^ lai 'quale lìuiilmeote Lira de' 
MeRaaiappellavafi.'La Ldri p^u^aì dcgl'lmn 
petMiy^ de'Mrazani non ett maacn-JKaìtL 
ma ìmmagiaaiia* - ' ■ - - " . 

Ritornarono poi i Brefciani intorno l'anno 
T144. a nominare nelle Carte la propria mone- 
[a. „ In Xpi nomine, anno ab tjas nativitate. 
„ J^.CC.XLIIII. Indidione fecunda . In dau- 
«j^Aro' monalterii fcórum Cofme & Dalmiani 
^- civiiatis Brixie — Diia Zacharìa Dei gratia 
^^^abbatiHa prediteli monaUctii— fatifdedjcSi 
,^ 'ftipulatione promi£t — dare & folvete Sab- 
^'bato i alberaeni.de pafliial» dehinc ad lan^ 
„ &am Michaeient ' vel. ad oAatoam proziitie 
,j venientem tredecim librài imper. & XVi. 
^/ìraperialet 'deDariotum bononun rei duplura 
j, bofioruRi mezanonim noftre monete. )jAu- 
tognA> «tir Archivio del fopraftiino MonBOe- 
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lo . NaiìzU della Zecca 

to . Ma oflccvate, die non dice fem pi ice me 11-" 
Ui tredictLire ec. della noftra moneUibensì:' 
weikt Lite -i' Aiip^riaiì ec. delli noilr;! temuni 

vc^tib anne.'f&Ua. uu 



de Mezzani unito alk m^a monetayla^^ttt^ 
le perciò poteva chiamar^ ora Brefciano-im pe- 
nale, ed oraBrefciano-raezzana. In veruno de- 
gli Autorijche trattano dimonetejHon mi ri- 
codo d'aver letto una limile unione della mo- 
neta Imperiale con le monete di altre Città (A 
eccettui però Milano ) coftumaiido ogn' altra 
di denominare la Aia moneta folamente dal 
proprio nomei La Città noflra adunque, averà 
àa. Milana prelo l' elèmpio ^ in tal maninae^ 
X.ire e i Soldi Brefciani di.tfa^ laB^tWHÌf 
Lire e Soldi d' Imperiali , vale^ ^re^iiBlft 
Iciaai il > iavvnamiàlU ^iiQtfiiIinpetiale to- 
— r iti Tn-itrftrii -ftnlM g ìW B ib *^"* "^^^^ <lel- 
l»?iiiedefima>mUama> Jhn j i wifu- ia reale mo- 
neta sì' rìfguatdt) al valore di" offa , come al- 
la diviiione delle Aie parti: in una parola, con- 
trattavano c conteggiavano a Lite , Soldi ce. 
d'Imperiali, da pagarli però in danari contan- 
ti di conio Brefciano . Ciò che ho detto della 
moneta d' /«^er/'a// , lo fteffo deve dirfi della 
moneta de' Mczzaai . Non però Tempre que- 
Ao.Dome à' Imperiali aggiungevafi alla noUra 
«Milita , ^h^bàiforre vi s' iotendelfe 
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t dellr Mo'ntle di Srefciai it 
torno l'anno iìjo. qiitdCtnfnie/J»fiitie JeieMt 
haSere equutn preprium fra quiUhet va/eniem X". 
/ri. ìio/ÌTe mtnete krixìenp ; il trova focto l'^n- 
no lijj. fogl. 6a. qui cantrafeetrint iaunum XX. 
/ihr. noftre monete johtnt t e all' anno 12J4. 
fogl. 41!. [uk hanno XL. fai. naftre mtncle . Iti 
prova dell' cffere fiate le Lire ec. della mone- 
ta Brelciana chiamate d' Imperiali volentieri in 
primo luogo mi farei fervico dell' lArunienro 
dell'aDno i iSy.prodotio dal Doctìfs. Conte Car- 
li nelle Diflsrtuibiii DeUeMueu ec. 
come prefo dal Libro ìntìtohtotfwtenCgmH»- 
nif BnxUi ma il non averne ritrovato verua 
altro fimile nel corlb dì cinquanta e più anni 
dappoil e il leggere in effo librai impniitleSy 
dove fecondo ifcofhime di quel lecolo fi fa- 
rebbe fcritto Uhm imperìa/ium , mi fece en- 
trar in fofpctto , che dal Copifta potefle effere 
flato inavvertentemente alterato • In &tti aven- 
colo io letto nel Codice cartaceo del Libro fud- 
dettOjho veduto che la voce 'MJvuWr/ vi man- 
ca. L'Illrumento è al fog. 8. e quelle fono le 
fue parole ^Anna a Nativitaie Dai nojhìjefn Xpi 
■millefimo (alitela aSui^e^mo [ectima die hm» 
oSmo ìmtrante wtmftjMMtt btdpiìiont quinta — 
€9iife0 fumi ( i Canonici della Cattedrale ) fe 
atafiffea Dio Btìmmk» Canfamùnttn ^ Oddgne 
AdvaeM» & 7tiit*Uo de UufeaSinh & MdTÌo de 
■Patltuìt CsmfaJHiu Ctmtmtnìi Brixie Gìvitatit vi' 
te ir namÌM iffi^t Ciis dMientum & X. liir. Bri- 
wrnS. «wv/r j « nuovatneatc verfo il £ne:/«4 
9 3 fn» 



2.Ì TAtizie della Zecca 

fina quin^entAYMm iiirarum Brìxitn^i tHsnttt * 
Per verità<iuefta volta non hoavuto ilcomodoj 
che non iemprc è in pronto , di confultarc, il 
Codice Pergameno e Autografo dello HieSohi- 
brofda me già altre voice, eper altro fineletr 
to) che lì cuftodifce nell'Archivio fegreto del- 
ia Città ; ma niuno mi perfuaderà di leggieri, 
che in quello ftll' oppofito la parola imperialet 
vi fia . Del fuddetto Codice ( per notar ciò an- 
QOiz) in Carte, ch'io confervo, leggefi , ch'ef- 
Ji) fu lavoro di Giovanni da Po ntogl io Arcipre- 
te della Pieve di Trenzano , il qual gli diede 
principio ai nove di Settembre dell'anno it^S' 
nelle Cafedel Vcfcov^do di Bcefcia . Ccodei, che 
cotefta Giovanai fbflè Caiuellìere Epi£wpale » 
me Ite peiuo^iperche ritrovo icruto nel fi> 
ne di un Diplonu delVeA:ovo Aizonet AUum 
tfi hit tanfrmktianii frhiltgium fai MCCLi »»• 
jjiìimt «tUva per Dtaitwm mag'firijtkh Je ptif 
itlìo Archipreji. pleiìj Tremali SrÌKÌtn% Xiipc., 
Ciò fia detto per incidenza . 

Prima d'innolcrarlì a cofe alquanro più diffi- 
cili, veggafi, per quanto fi può, ()ual valore c 
forza aveOe la moneta firefciana dal fecoIoXII. 
fino alla metà incirca del fecoio XIII. , conlì- 
deraca però come moneta immaginaria i cioè 
quanto le Lire e i Soldi ec. Brefcianì valeUero 
rifpetto a' noAri tempi. Negli anni dal ii&f> 
al i2o«,penfaTei) cbelal^aBre&ianR non ce-' 
^delTe di molta -slU Liia Imperiale ì e dopo il 
Wxi.} quando doÌ fi noran» le Lire Imperiali 
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t Jelk Mtntt* di Srtfda. aj 
Bwfdanc , credo^ che alle altn Imperiali effe 
fbffèro-aflòlimmente eguali. Ort kLiralmpe- 
nale comune per ceflìmonianza di Matteo Pa- 
rifio. approvata dal Ch. Muratori, eguagliava 
quali una Lira Stfriina, che zdeffo valeLire44. 
delle Venete correnti: Impcria/ium -vera Liira, 
guanti foret , iaituit Matchim J>arii ad annum 
MCCKLlX-cnTumcmorani achJecim miUìa liira- 
rum de moneta Imprria/iam , qux tantum fere va- 
Jet , quantum E/lrr/ingerum , Ibno parole delMu- 
ritori nella citata Raccolta Argelati far. I pag. 
!)]• Ma fenza ricercar pruove da uno Scritto- 
re Inglele, abbiamo la Carta pecora dell'anno 
1111. addotta dall' Abate firunac ci Cap.VI.p^. 
4J. De Rtlùmmar, fata.v.,ati\z <]uaJe Ì>aMn*a«v 
jUifut pri«r de menti Mtnti^litii mtfeffui fmt 
/e aaepiffi a Damim J ardane Dei gratia Padun» 
tpifcepg due millin ó" oiVingentas &■ eiiuaginta 
feptem liiras & ditnidiam dtnarioriimVcnccarum 
in denariit Venetii parvii & cra^n , traila ratis- 
nc prò guingfntii qainq«aginca Ukris imperiali» 
km. Se J50. Lire Imperiali eguagliavano 1887. 
e mezza Lire Veneziane di quel tempo ; dun- 
que a ciafcuna Lira Imperiale cortifpondcvanct 
Lite cinque , e Soldi cinque della moneta Ve- 
neziana. A far poi le fuddette Lire cin(]ue , e 
Soldi cinque vicntravanoGrgni Vcnezianìdar- 
guiiio al numero di quarantotto e mezzo, per- 
cltà ciaTcìtu GroO'a valeva XX VL Pìccoli o Ha 
danari piccoli [Bmoac. 1< c. pag^.p.) vai a dire. 
Soldi dMj « Daauì due • Queftì Groffi 

fi 4 laa- . 
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1^ fittizie della Zectt 

nncocco e Mezzo, ciafcun de'(]uaii pefuvit (tu' 
dici Carati d'argento (Liruti pag. ì6^iy-Coa- 
M Carli ^elle Manet! ec. pag. 4.07. ) formava- 
no in tutto i[ pefo di oncie tre e mezza j e 
cinque danari incirca d'argento di lega fina , 
qual era quello dei GroHì Veneziani ; e perciò 
la Lira Imperiale corrente prima della metà del 
fecoJci cer/.odecimo , e con effa ancor la Lira 
Brefciana, ciie le era pari, importarebbe rap- 
porto al giorno d'oggi Lire quaranta Ve nezia- 

Profegucndo ora il cammina, s'incontra fot- 
to l'anod 1145). un Decreto dei nofìro Pubbli' 
co intorno te monete ^ il qual comanda , che 
ogni quattro meli da perfonc deputate f! deb- 
UDO efaminare ftncor col faggio le monete 
coerenti in Brefcia, e nel Diftretto per appro- 
vare le buone e bandir 1« cattive. Tale Decre- 
to leggefi nel fopraciiato Codice degli Statu- 
ti MSti di Brefcia , da me veduto in mano del 
Signor Antonio Scovolo, uno de' Signori Giu- 
dici di queil' almo Collegio , Perfonaggio di 
chiaro nome non meno per Lettere , che per 
]' amminiflrazìone di pubbliche onorevolilTime 
Cariche dalla noftra Città conferitegli : Icet» 
fan/ duo iani hominei tum una judiee -vel mi- 
litt ex familia re&orii trneantur , & deheanl 
fiwgulii UH. menfiius examiuare ,videre,& leva- 
te afaeia de «mmtuj menetù que cumutper tri- 

itaulat itMnht teneatBT fu»/l*i frtoft , 'if»> 
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è ieik JSMttt di Sftftia. ij 
»» Mi Xilhfmt (X.xmuA Mm«mt Vii. ér 
incip. va/ere in Kalì. Stttmhn fut eadrm MiUefi* 
mo . Così al foglio 2tf. Le prefcritte cautela 
crino in h.xù neccilarie , perchè era molto fa- 
cile ^-che s' introduceflero monete di bafliflìma 
lega, ftantc che le Città circonvicine avevaao 
l'arbitrio di far battere quali monete , e di qua! 
lega parelfe loro . Ma per rimediare intiera- 
mente a' diibrdini conveniva dare alla radice, 
Eome li procurò di fare da lì a cinque anni. 

Bellillinio Documento è flato pubblicato dsl 
Sie. Don Pompeo Neri Reggente del Coniglia 
d'Italù) e Prendente dcirEccelfaRealGiunt» 
del Centimenio di Milano, nel Tuo dotto, jpre- 
gteroliffimo libra intitolato; OJfervazìinì fepr* 
ti prezzo legait dtllt Mamte f jP^'77> ) Queft' 
è un Concordato fatto nel MCCLIV. a' 3. di 
Giugno, fra le Città diCremona^ParmajBtC' 
fcia , Piacenza , Pavia , Bergamo , e Tortona , in 
cui convengono fra di loro di coniar monete 
uniformi. Il Sigi Conte Carli pag. jji. e 
Dtllt Matitte te. ne riferifce gli Articoli prin- 
cipali, che non difpiacerà veder qui riprodot- 
ti ìnfieme con alcune delle diligenti dì lui of- 
fervazioni. Giova il fapere di quali moneta 
fi parli • £/ ì» primis pUcuit eìs quod matteta 
Graffa fat^ quad vallai quìliiet dtnarim Qroffu 
^Hatuor imperiarti. Sì parla aduoque de' OcofSk 
di quattro Imperiali l'uno • Innolcre fi Habili- 
(c»,qMd fat moneta f<m>ay& fit talli ipfa «ta- 
mtM panHf ^tti *ih demtrii t'irvi ^ 301 dìcun- 
j tur 



ìé Xctiilt della Zetcà 

tur Mediani y currant & exfend'atHnt prò UMt dt~ 
nari» Griffi Juferiin tumiitat». Quella moDCta, 
piccola eri il Mez-zan» , cioè la metà del da- 
naro Imperiale . Sì offervi ora la Lega e '1 Pe- 
lo di cotefte monete. Per la prima fi fcrive 
così ' Ilrm qaod in qualiiet Martha ipfaram di- 
tlarunt iMunWarjiM (GrofTarum)/»? gninque quar- 
terii & dimidiiim rami, & non fruì ; /"c ««- 
eia/, & dui quarlerii & dimidium arienti fini ir 
puri,& nati minar. Cin<]ue Quartsri e mezzo 
di Lega fanno a computo Veneziano Peggio 
per Marca Carati 138. Del Pefo polcia fi leg- 
ge così : Jtem qavd in qualihtt Martha de Berga- 
mi» tftendant dt diiìii denariii qnatuordeciinjtl' 
di irtrtt de»àrjat de dtnariii Qreffii Jtpraferiptiiy. 
(5- tftendmt i» fmnta quinquaginta & ffy» 
Jeiidi hnpt^iaret ad ratiBnemqaatiier imperiar iam 
fra umqaaqae dtnario Graffa ipjÌHi msnete . Tali 
m»d» qaad tmllat denarias ft in ipf/t menerà Grif- 
fa f ipti nltra ralisnem quinqaaginla & noiiem 
fe/idat in qaalìift Martha , net miaut de quin- 
fua£Ì9ta & qainquf [tlidii Imperiarli»! in qua- 
liket Martha ip^i" monete-, ita, qaod Jìmal coada- 
nati r^efii jint & cadant ad rationem. quiaqu»- 
tinta, & fepttm fsiidoruDt ad raiionem qaat»tr 
nmfmariamffro qualitet Msrcha. La fpiegazi». 
liedi<luefto paffo, che pare ofcuro, ella 4 M- 
Je: Che ciafcuivt delle fuddecce monece GcoSe 
étm^e vfWB Tanta p^fo , cbe di cfTe ia no* 
Marca ve m entràUs no nnmeia boftuiie a (t-. 
et il valom di - Ì7> Soldi Imperiali 1 q perchè 
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e delle Mtnrte di Brescia. 17 
ciafcuHS valeva quattro Danari ImperiaU , e 
perciò ve ne volevano tre a fare un Soldo Im- 
periale, quinili ti die in una Marca ne dove* 
va ftare il. nomerò dìi7i.quance appunto lìri> 
chiedevano per fare ÌI valore di 57. Soldi Im- 
periali . Ma perchè a que' rempi fi coftumava 
ai formare Soldi ancora con monete Grofie , 
con fide randole come danari, e computandone 
dodici per ciafcun Soldo f come fe noi al di 
d'oggi in vece di dire E. G. una dozzina di 
Paolij dicefllmo un Soldo di Paoli ee. ) perciò 
nel fu d detto paflb fi ordina, che in una Marca 
(tiano 14. Soldi , e tre Danari delie predette 
monete Groife , con che fi vuol indicare fotto 
altre parole lo fteflb numero di 171. Della mo- 
neta piccola, detta ilfr^i4n4, cioè la metà dell' 
Imperiale , tale e la Lega e 'I Pefo ; VidtUtet 
dita.1 antiai ù dimida» *ritmti puri & no* mi- 
niti , ò' mvrm tncitt ér dimidimm rimi j 
pruj s & afcrttdant in i/lii dutdicim VBciit qua- 
draginta & {cftn» 1 iti quod tn fuprafciptrt df- 
narih parvrf nan J!t alìquìi denarìu: legerìus ul- 
tra quinquagittta rn qualiiet ancia , nec a/iqnès 
qui de^ccndat K quadraginta & quatuor infra in 
qua/iiet antia, & faiit miflura de ditìii dena- 
riit afcendant njqae in quadraginta & [eftem 
denariir fri qualiéet tntia ad onciam Bergami. 
ÌA Lega fuddena corrifponde al Fino per 
Marca di Carati 140.) e il Pefo i in ragione 
di 47> delle dette monete per oncia > Cialcuna 
adunque delle mòiieie Grolle averi pdato gra- 



tS t&tii^e delUZttii ■ 

ni ^} t iVerà contenuto d'argento fino 

grani zz incirca: onde ne verrà, che un 
danaro Imperiale (quarta parte della moneta 
Grofla ) aveffe di fino gratti J Ì- incirca . La 
moneta Piccola poi faràil3tidiperogranii2 » 

avendo di fino argento grani 2 ii. Oltre del- 
Je due monete già efaminate, parla il Concor- 
dato ancora delle Xt^lie in quello modo; 
Iiem ^Mod Mtdalis dettata fieri tilt m»d» fr» 
quaeiimqut frtdiiìanim Civkatum , qua veì/et 
faeere medaliatf videlicet , quvd m entiii dntdt- 
cim deheaat ejft encU una dmidi» arienti fu- 
ri & fini) & »»" miimi,& oncia decem ir dimi- 
diam rami, & nan flut, & detel effe in iffs li- 
ira f fàlicet in iffii dutdecim cmiis , feiidi fexa- 
ginta & oiio de Medaliis . Soldi 6Z. (cioè 6è. 
dozzine ) di quelle Medaglie fanno il numera 
di Z\6.e tante entrar doveano nel pefo di un* 
libbra» ficchè ciafcuna pefava grani 8 -m. La 
Lega era di Fino per Marca Carati 144. on- 
de ciafcuoa aveva di argento fino grani i 

'7 

Quindi coofermafi ciò che più l'opra ho detto, 
che alla Xtdagli» fi dava il valore di utt quar- 
to del danaro Inqwrìale. 
Non ervw da lifiutorfi i lumij che quella 
Con- 
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« itile Monete di.Brffciix^ 13 
Concordato ci porge intorna le monéte delle 
Città Lon]ba.rde, per coocfipirne uni c^uakhe 
idea ) per altro iopra di eSo non & può pian- 
tare fiftemi tifguardo ali» moneta Brefeiana, 
perchè, comunque la cofit andafle nelle altre 
Città , parmi di fìcuro , che da' Bretciani non ab- 
bia mai riportata veruna efecuzione - Imper- 
ciocché negli antichi noftri Statuti MStì non 
folamente noti veggoniì regiftrati ì Kegola- 
menti di fopra efprefli, ma anzi vi fi trovano 
Ordini e Provinoni, le quali al Concodato o 
direttamente o indirettamente s' oppongono . 
!• Gli anni più fregolati che in quello tc»no 
di- tempo eorfero in Brelcìa per quanto Ipeita 
•Ile inon«te.> iiirono gli anni ut j. e co- 
me vedremo nel telto degli Statati, che pto- 
àairò in prima luogo . Ora gli anni 115;. 13501. 
erano appunto quelli, nei quali doveva avere 
vigore il Concordato, che a due foli anni era 
riftretto , ijuando di comune confenio non ve- 
jiifTe riconfermato . Dunque il Coucordato non 
fu fubico eseguito, . II. Prefcrive il Concorda- 
to , che la moneta GiolTa l]a del valore di 
quattro foli danari Imperiali : e pure nei De- 
creti dell' anno 1257. ii leggerà ,che in Brefcia 
erano perraefle alraen per confervarle, monete 
Pavefi diXII.Mezzani luna. Dunque neliij7. 
non era oflervato il Concordato nq in Btefcia 
in Pavia. IIL Ncgl'ifielH or citati Decreti 
fi pro^ilcono tutte stowt > che «Ipreffi^ 
mente non fon itoiniBHeicpetciò rriUno bui- 
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Notìzii drlla Zete» 
dite quelle di Bergamo, (liPartn3,« diTorcoDft 
Città concorda mi , le cui monete fecondo il' 
Concordato correr dovevano fensa. impedimen- 
to. Dunque, dicaG per l'ultima voka, il Con- 
cordalo nbR era in oflervanza. 

Frattanto regnava libero quel difordinc in- 
torno le monete , che da più anni aveva inco- 
minciato. Imperciocché dopol'anno 1244- la 
Lira Imperiale (qualunque liane ftata la cagio- 
ne) principiò a indebolirfi , e a poco a poco 
divenne cosi tenue e fmunta , che nell' anno 
1^^6. elTa al confronto dell'anno 1244. incirca, 
non valeva più di Soldi tredici i nella ftcffa 
guifa che a cagione d'efempio ora che il Zec- 
chino corre per Lire 21. Veneziane , una Lira 
Veneziana equivale folaniente aSoldi dieci del 
valore, che in fe conteneva la ftefia Lira l'an- 
no itfoS. quando il Zscchiao medefinio valeva 
undiciLite.Mvliilfinedelì'anDo fuddottoiajtf. 
la Cini noflra finalmente pensà s un efficace 
rimedio . Fece perciò coniare nuove monete di 
talPefo, Lega e valore, che la Lira Imperiale 
Brefciana di quefta nuova moneta potede Ilare 
al pari della Lira Imperiale dell' anno 1244. , 
con che venne a rimetter la moneta fui piede 
antico • Ritrovò infìeme la maniera, onde la 
jnutuìiMie feguita nella moneta non riufciflè 
pregiudisievole a' debitori. Questa fu, piefcri- 
veie , clut i debili contratti negli anni isa^. 
ia;o; la^i. fi dovéflèro pagar;^ «Hitando fola- 
neufl SoUì 18. d'Impeiiali della moneta nuo- 
va 
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e itllt Mtmett di Snfeia. 
IMrJilBnE^rper ogni Lira Imperiale : rappor- 
to al lift, e 1153. lì ÉOntàiTero Soldi 17. : rif- 
pOit^Mfizf^ T2jf . Sòldi tì.,t all' anno ii^é. 
SMi.t^. C^aàai poi aft'uno 1244. e a qiicl- 
fii^^in aifafietxoj^ dovefléro. pagare ititieramen- 
mìSoldtyn^ir Imperiali della detta nuova mo- 
MEk BitlctM^ peF.(^ni Lira Imperiale. II De- 
creto è regiOracoal foglLijS. del Codice fopra- 
citaio ie^i antichi Statuti di Brefcia. 
yy De rtioio monetarum invento > de taxacìo- 
3, ne carum & compucatione & valimenco 
earum ad rationem monete nove. 
„ Die DominicoV.intrante Novembri. fub mil- 
lelìmci.diieeAtefimo> hVL Statutum .& ordì- 
„ natuai'«tqMdr:cai]ib«p4Bl>BBiótMÌ|Ì^ 

„ tio in libne modiim . ' Videlicet qiiod In mil- 
„ leiìra6.ieC.-XL'nono.& in millelimo. CC.L. 
„ & in millefimo. CC.LI. folvantur illis mil- 
5, lefimis int^ris de moneta nova brix. XVIII- 
), Tol, imper. prò libra prò XX. fol. imper. Et 
„ m millefimo.CC.LlI.&iii milIefìmo.CCLIII. 
„ folvantur de moneta nova brix. XVIL fol. 
,j imper. prò libra videlicec prò XX. fol. imper. 
„ Et in millefimo. CC.LIUl. & in milIeCmo. 

ce. LV. folvantur XV. fol. imper. de moiièr 
„ ta nova brix. prò libra fcilicet prò XX. fol> 
jf imper. Et in millefimo. CC.LVL folvajitur 
„ XuL ibU jiDpec* de moDeca nova brixie ■ vi- 



„ XIiL ibU jiDpec. de 



>lrjm)He^Ec a millelimo 
Mnoà^XX. (ol. imper, 
„dc 
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J3 Mttieù deiia Bete» . ■ 

de monéta non, btinie prò ltl»sXX>fi>l*in»> 
3» P*^- P''" iropsr.,. 

Dopo di quello tempo le Lite , i Soldi, e i 
Danari delU moneta dì Brefcia convenivano 
nel fola nome con la moneta Impeciale correni 
ts nelle altre Città ( la quale io perciò chio^ 
mecò mantta imperlale ctmunr) i per altro eta- 
no molto dìvecfi nel valore : e la difuguaglian-. 
za a cagione dell' abbalTar lì che faceva la Lira 
Imperiate comune , andò crefcendo in maniera, 
che , come avremo vedete , intorno l' aono 
1171. bafiavana iette^oldi e mezzo dì mone- 
ta imperiale Breiciaaaraiiormace l' equi vai ento. 
a una Lira Imperialé 'dimunéi e una. Lira Im^ 
periate Jtralbiaòa equiralera a Lice jdus y Soldi; 
tredici,* danari <]uutto.4clU numetali^eiiat. 

- Nelt'.flnno izyj. ufcirono dalHBréfciaakRen 
pubblica nuove pcovifìoni , le quali rigorofaf 
mnite. comandano, che nei Contratti, nei pa>* 
gamenti, e nei cambi lì ufi e nomini per capo 
di moneta la loia moneta nuova di Brerciai e, 
eccettuate alcune ivi erprelTe, tutte le ftranie' 
re monete fieno bandite, e foggìacciaDo al ta- 
glio , Non voglio. lafciar di riferire intieiOjben- 
cfaè abpauto lun^, ìl tefto prefo dal cit. fog. 
ifS. de^li Statuti. , 

.yf Et quod omnis amtradus & folutio 
meruti &obligatio faciblUm ad 

„ moofcam novaa^ . ' ^■ 
„ $cwutiiin.&iHdiiutum cft. 9iòil<£ktE lotvev 
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e delleMonrle dì Bre[cia. 33 
„ lirm t>cE civit. & (iiftridbLiin brix. ad mone- 
„ tam novam brixie folutn . &i amnìs concraT- 
j, dtiis &foliitio mercatuDT'&obtfguioiiesfianG: 

folum ad monetam iKlVliti bcìx. Et fi iiieric 

contrafadutn non fiac inde ratio slicui per-: 
„ ione. £[ inruper puiiiantur cives in XX. fbl. 
„ ìmper. prò quolibec & quocisns concra&-- 

a^ iaant. Bc iotenhs diAri<£tiis brix. inX. 

IbL iiaper. prò quolibet & plus ad arbitrium 
n potsftacis infpei^a (juaiicare perronatum Se 
„ fatìi. 

Et de ceteris fìanc capciones ad 

j-f Item oinnes campfores &c mercato res quando 

„ etnam & ven^unt & cambiunc. tlebeanc fo-, 
lum cambiare & facer« caput a<d monecam 
novam brix. ita quod non tiatalùgLia mencio 

„ de aiiiis moneris prò capite monete. Et ouf 
c^Rtraiccerìc puniatur fì Civis eft inXX-loL 
imper. 4(iiociens &eric CQOtnft'Stam . Et fi 
fbrenfes diflri<Sus brix. in X. fo). imper. & 

„ plus ad atbttrium poteftatis infpsiiz quali- 

5, tate perfonaruiii & faiji. 

„ Quod Campfores habeanc cjiforiutn. 
Item (juod quilibet campfor teoeatur habe- 

„ re cilorium fuper banco ubi ten et cambium. 
& incontinenti eaiataomnes monetai proby- 

,f bitai itft quod penes eiim non i-nveniacnr ali- 
qaa oioneta prohybita quo non fìt taiata . He 
òui contraiscerit pDnianirfupcafcciptapena. 

„. jdmi'ii iicesc cuilibet pecfótiG cenere & bi^ 
C „ bere 
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34 Notìt.ir della Zeccx 

3^ bere pe nes fe impune amlicofinos groflbs i 
„ cFefflonf Miies ■ placentinoi . 8c papieofes de 
,y duodecJ m inezanis; 

t>e monetis prohybitis. 
bem qu od Campfores non poffint nec tìe- 
^ècanc v endere nec «lare alicui pecfoae ali- 
ffi^tam «didaruih monetactinl prohybittutmi 
^ que dell' ent incìdi necftd peniÙAi nec- ad nu. 
meniiB' lìiù foluraodo cambio Se moattt co- 
munis Itl'jit. Et qui contrafeceric pimiacur in 
„ X. libr. .&nioQe[a amittatur & perveniu ili 
n cannine .biixie . 

„ De eodem. 
^hem-qutì' d nulla perfona civitatis vel diftrì- 
jy&us brirf.. nec altenus loci pollìt nec debeat 
potune D ecportari tacere .ihcjtiam monetam 
jf.frakybki .m mcidendam e\tra civitareni ve! 
^ diffirii3uflt-i briiu nec aliquod argencujn nec 
„ bulzODUid t Et qu( contrafecerir puniacur in 
„ X.ììbt.Sc. p«4)U argentum bulzoruim & mo- 
^ netA'per.v eniat in comuue brix. n:lì ambroH- 
„ DOS. p]a<? entino*; cretnonenfes . Scpipieafes 
j, de XILmi izanis, & alias monetas per coftiu- 
ne bri^. c onc^fTa* ad expendendiim àc.qae 
debeant e iirrere per cìvìtatem & liiftriiaum 
brix. Vide licer brixìenlet novi groffi & par- 
„ vi. Veneci aiiigrofiì&paryi.Veroncnfesgrof- 
fi Sparvi. MAdtpani novi grofli Si parvi. &: 
^trentini gnoiTi «d-ligam veronenduni h&i . 
„ PjtediéU ft;.ituca motieiacum condita funi & 
^mat» pecp gttfJueraliibnuUeiìmoCC.LVII. 

Dai 
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e itili MatMt di Brtftla . 
Dai nppoRSti Decreti » per «guanto a me 
fil»bfaivu4i*jdaaa le:io«am in tre cuiTi.Ai- 
«BBenodCtc S pctmuoìtanert e fpcndete U-. 

Verona ^ i nitoTt Crolli e Piccoli Mintóvaxtà^ 

e i Groffi di Trento della lega dei GromVero- 
nefi. Altre era permeilo il tenerle in cafra,mt 
noti lo fpeiiderlc iiiBrclci:! e nel Brercuiio : ed 
erano gli Ambrollni Grolfi di Milano, e le mo- 
nete di Piacenza, diCremona, e quelle diPa- 
via del valore di iì. Mezzani . Le altre Ifranie- 
re erano tiitre fetiienziate al bando e al taglio. 
Per quanto alia prima Clafle s'afpettajnon cre- 
do già che Voi, o faggio Lettore, dall' eiTere 
immefli in Brefcia egualmente che i Groffi Bre- 
ictoni, ancora i VeneEianif Veronel3 ^ Trenci- 
Aii«c i cilè rime , che eil^ tutti follerò dello Aef* 
ftnnlote l Giò nt«bti»an atroM^ifKMMÀ^ifafc 
SSf&ézvaàfì IXeeimDi^ìeo^cdlciapiiyxhBiclurftt 
és^li (Ieri, certaiii ente erano ài valòte 'divella. 
S'ingannò pertanto il Dotto Sig. Bartolomei 
£>e Trid. Vir. Mfra». Monti. Gap. III. pag. i8. ri- 
cavar volendo una fìmile dlazione dallo. Statu- 
to ài Padova dell' anno 1274. recato ilal Ch. 
Ab^ie Biunacci I3e R» MiatmarMÌBfàaai»-/G99t 
'^■^^v^J'- '^ppcnto ai Si»ft Padovani 



Digitlzed by GoOgle 



' . Notizie dellì Ztcci 

ÙgHÌti. i farmiggìnnt , e Imperiaji Mi/aiu/ . 
De^li Aquilini fa menzione il eie. Codice degli 
araticfti Seat uri f. iitì. lotto l'anno 1282. in.pe- 
tia unlus aquilini (7 plus ufipte in XX^ifoJ^:(Di 
qua! Città ib^fero gliAquilioà.quì iiidiaui,non 
e^ile il faperlo, perchè nón pocJieiQìità: ini- 
ontavano l'Aquila nelle monete ,'(rhÉi<SBtciài 
Aquilini aver potevano il nome>..'ImVÌW( 
in^giini parla una Pergamena deU':snf»<ÀSfti 
JtsKiéper, & Il.parmejanoi , come alTerTaiiiei 
Mihofcritti, che fono in mano del Rmo P. Aba- 
le D.Gianlodovico Lucili della Congregazione 
Cafincfé, il qnale avendo imita un' abbondan- 
te Raccolta di Memorie e Dociim^ tuc- 

di comunicarincU, d'onde laraniio prell ancora 
tutti quegl' likiimenti, e altre Scritture, che 
nel ptnfi^uìinento II troveranno da me cicarfi 
ien2a ÌQcIjcar« il luogo:in cui efiftano. I Bolo^ 
gninij C gì' Imperiali Milanell inileme CoiPac- 
miggiani li leggono nelle note cec^oiniche gii 
citate dell' ArchivIà-^M&ofdeall'uiao layf. 
(olvit XII. imptr.-S'-unàm^rm.: ^ iK fei^im* 
pir. & tv. imptr. ér.U. Bmok. e finalmente //. 
itnpcr. Medialan. Non riufcirà inopportuno i! 
dare qualche notizia ancora de' Libri, che tali 
note, si addotte, che da addurfi, contengono. 
Il piimo di elfi porta: ictiue in fronte quei^ 

li) ifc ' 
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e JtUe Mù»fte di Srefcla. 37 
^ìvitta grS Epi hix, witnhiami tltitii ó". tamitìr 
eHrreate MCCLXXXXV. Collo ftéflb nome di 

Cazoino fono parimente fegnati gli aliti: onde 
conila ch'Egli (che fu dipoi .-liirhe Chierico 
della Chiefa di S. BirtoloQimeo J profegnì a 
Cfercitare l'olfizio di Camarlingo ancora fotta 
del Vefcovo Federico Succeffore di Becarda> 
almeno fino al 131 1. 1 titoli poi qui fopra da- 
ti aBerardo,di Marchefc, Duca, e Conte , han- 
no continuato a ufaili tutti i VefcoviSuccefTo^ 
fi, come vedelì non folamènt^'da cotefto Ar- 
chivjo) ma ancora da nirti gli Atti Epifcopa- 
Ji finora noti : la qual cofa ho voluto awct- 
me contto ì dubbi nati in nn moderno Scrit- 
tore > e che perciò forgerpotrebbenv -ancora 

. in altri- Nella lecondaClaffe elTendo namina* 
ti gli Ambrofini , ne fiegue , che efili erano in 
torfo ancor fuori del Milanefe :ilmeno (in dell' 
anno 1157. : onde può corrc,:L;o:iI il Glofl'ario 
Latincj- Barbaro del l)a-C";.i]i^;^""c V. Arabroftii , 
dove leggefi, che gli Amhrolini incominciaro- 
no a coniarli folamentc dopo li :i. Febbraio 
dell'anno 11^3. in memoria dell' mfLgne Vitto- 
ria ottenuta da Luchino Vifconti contro diLe(n 
drjfio Vifconti , il quale aveva prefo l' iirini a 
ollèfa di Azzo Vifconti Signor di Milano; 
. Dalle monete eftranee ritornando alla ntn 
llra,oflerviamo in primo Itiogo il vigore eiòt- 
Ka delle Lite Brefciane dopo che a coniò la 
nuova moneta , e con ciò ci appianeremo la 

-ftrada a efaminare dipoi la fuddetia moneta 
C 3 nuo- 
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jt Aft/ur delia ZkU - 

mion>n^i' fiio di moneta- rale , Ma f« 
voalùnio teftimoni di cretlito ìatorno il vaJote 
della Lira Imperiale Brefcuiia dopo la metà del 
fecoloxm.jconvieii riOucfi all'anno 1271. Al- 
lor3,comc ferire il Malvezzi Rtr. Ital. Tam.Xlir. 
t»/.9^<ì., il Fiorino d'oro valeva inBre/cia fo- 
li dodici Soldi. Dieius iUif (nell' anno liyi.) 
mille aurei jexccìtiìs lìhis tqHivaUh'ant s nat» in 
Civitate hai Brixìa duoJecit» folidì taHtum pre fig- 
rtm« lareo dtiantur , La msdelìm^ cofa é con- 
ftratats daj Cwriolo Hifi. Brix, Hi. 6,f»g, 37. 
dove fcrive : temp^att (egli aveva- dilopn 
itomiiuto r anno ii7j.j4«*'^>« laMMtMM (fU' 
réuMté v»tmt ) duodicitu laniufu ftlidit aeU^ittr 
tnm fenati II Fiorino d'oro, che incominciò « 
ftampufi dai Fiorentini l'anno ii;:., è quella 
fteflk moneta , che a' noftri giorni Gigliati di 
fiorenzt appellafi . Adunque incorno 1 " anno 
1171. un Soldo di moneta Bcefeiana valeva 
quanto la duodecima parte di un Gigiuco . A 
un doctifiìoio vìvente Scrittore ha cagionato 
delia difficoltà (iiiella Lettera del noftro Pub- 
blido a Carlo II.Re di Sicilia, fcritta a' 18. di 
Maggio dell'anno 1189-, e rapportata dal fud- 
detto Malvezzi tol. 9^6. , neiia quale fi legge 
così : Bìi mille FUrenot iu deoariii aureii , Ó? 
fexcenlar lihai Imperìatiiim de tnaneta argentea^ 
/» nt/lra abitale currenti , prò aliii mille Ftan^ 
nii ad ratìtMem 31. Solidtram Imferialium pr» 
^MqatFl^rgntaariyJttiindam curjiu» »»fira ujuar 
iit m»iHt4 fetimni wmtrarì , bì col P. Ferdii 
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f delle Maàete 4' Brtfiia . fp 
mÀdo Schiavini (Argei. Par, f, fag.'ipe.) ■ nbd ri- 
conofco nei prefgnce paflb alcuna reale: ofcoci- 
tà i e fenza timore ì' iaceipteto in quella ma* 
niera : „ Due mila Fiorini in monete d'aro > c 
j, per gli altri mille Fiorini calcolati comune- 
„ mente a Soldi 31. Imperiali , noi shhismo 
„ fatto sborfare in argento feicento Lire Im- 
„ perialì, fecondo il computare propriodelia 
„ noftraufuale moneta,,; che vuol dire infom- 
ma, che foli dodici Soldi Imperiali in .Breftria 
vaiutavafi il Fiorino, il quale altrove valieva ja. 
Soidi Imperiali . 

Strano feinbrerà,che fra la moneta Inn per ia- 
le delle altre Città, e quella di Brefcia vi fbf- 
fe aal iijt.' ec. una lì gran differen^, qqal i 
fra il, e ^i, o Ik'fra j, e S. Majper i^vu6 

10 l^upoFC dobbiam riflettere , che' lòia monte 
dall'anno al ri^e. la Lira Imperiate co-, 
nume. fi. ena infievolita di maniera, die febbc- 
ne feguiva a contare io- Soldi, appena ne va- 
leva 13, deliaLira Imperiai Brefciana: non fa- 
rè dunque gran maxavigiia, che in fedici anni 
dopo lìafi abtiairata a valerne foUmenie fette 
e mezzo. L' «ruditiliìmo Autore, che fenia no- 
Riinaria ho di fopra accennato, ei&ndo di pa.r 
rere a qoi contrario, varie cofe è andata ùx' 
lilmetne, e ingegnofamente penfando, le^ua' 

11 pacò dalia verità s' allontanano . Ci& deve 
(tfcrirerfi.oU' elfergli mancate certe- ptrclcelari 
aoti^.y idfiUe-qBàli fé egli foSe Saco pcowe" 
iittDjoaxwxéìbéUtt'afjaaSù malore «.aiwl* 



lo eh' io abbia laputo fare ; e perciò al di Lui 
purgati iTimo e difappaflìonaio giudicio qaefta 
mia DiOercazione di buon grado io foiiomet'' 
to. Due de' principali di lui faiidamenci fono i 
feguenci- Primojìl Concordato dell'anno 1154.: 
ni3 qucfto abbiam veduto, che non ebbe ele- 
cuzionc in BreTcii, e forfè in niun luogo . Se- 
condo , jl luppolto the fino nel fecolò XIII-, 
la moneta B.tl.Lin,i valeflè j1 doppio della Ve- 
nezianajma corciìa proporzion dupla non nac^ 
ijue fe non intotno la metà del fecolo deciino^ 
quinto , recando poi evinta nel feitodecimo-j 
come andrem notando > DiJpenfandomi peràdal 
titetite tutto ciò, ch'Egli fcrive in que&o prò* 
polìtOj perché io non Iona inclinato 3 àMkiug- 
gere , ma piuttofio a fabbtioare , dirò , che ì 
Soldi Imperiali Bre'fciani , dodici de' quali %>r* 
mavano il valor del Fiorino nel fecolo XI II. nòti 
erano punto diverfi dai Soldi Imperiali , che 
correvano nei Contratti, e (ì trovano negl'Iftru- 
menti, e nei Regiitri ec. di Brefeia . Odali, 
quali fieno le mie lagioni . I. Non v'ha al- 
cun motivo di diftinguere gli uni dagli altri, 
perchè non fi fa mai alcun cenno, onde porer 
accocgetftyche vi fia differenza. II. I Soldi Ini- 
psnalrSfcclciani,dicui facevaii ufo nei Contrat- 
ti ec. valevuio un GrolTo e mezzo di moneta 
VeneH'iàiìa, venti dei quali Groifi equivalevano 
a un Zecchino: concerà evidentemente a fuo 
luott». IIL Norantafei incirca Soldi ImpoiaU 
BreTciani coerenti ec. equivalevano a una lib^ 
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bn iì pefb d' argento ; e lo provo , perchè il 
ProcnratOTe éei Momftero di S.Fauflino Mag- 
giore l'anno iipr- sborsò Lire quattro, Soldi 
Tedici, c danari nove d'Imperiali per l'equiva- 
lente di una libbra d'argento ( la ^uale per ob- 
bligazione ingiunta dalB. Rampertopreflb l'U- 
gheili Tom.IV. r»/. ns- ^'"^ 'Jovcva il Mo- 
iiallero annualmente contribuire al Vefcovado) 
come conica da quefts notaeconomicadell'Ar- 
chivio Epifeopale dell' anno predetto fotto il 
mefe di Marro - ////. iU-r.Xl^l. f"!- & VIlILm- 
fer. a /v? CYc/iinhem de Ciiyhna prò,:. Msn.ScÌr. 
iFauftini Ó'Ja-vìtS fg/vtnU pra ditio Man. pre rx- 
timatitne unÌKi libv àrgeitti- gitfd dicìum Man. 
tmt*r ■aimwim EpSiui Pro anf» in Sci Faufii- 
fl« vtl fiSitva . Unft iibbrapoi d'argento era 
«guale nel valore t nn* odcìa d'oro> e quefta 
conteneva ottoFiotini,conie gli Scrittori con- 
cordemente affermano i e perciò a Fiorini otto 
et] 11 iva leva no Soldi iiovantafei incirca firefcia- 
ni j i quali diviii pel numero degli otto Fiorini, 
danno appunto Soldi dodici per Fiorino. 

Dai prezzi ancora delle cofc apprendefi, 
quanto fotti folTeto 1 Soldi correnti della fiid- 
detta moneta nuova di Brefcia . In tm illrumen- 
to dell'anno 12^9. primo Marzo , Giovanni da 
S. Gcrvafo ntvem lihis imper. monete neve 
irixie fa vendita de petia qaadam terre argt .... 
& efi per menjitranf net Hi. ( bibulcx ) : quelUr 
fono tre campi di terra venduti per oove lire* 
In nn altra del layj. ij.Gennajo fro iritiuHh* 



4» Notìzie dflÌM Zecca 

ìmpir, miJieie nave irìxic ù acquiila una pezza 
di terra arativa nel tecrirono di G3mbara,j«f 
dUitur effe trei éik vai a dire per il prezzo di 
una lira per ciartiin campo. Xavtm Jiir^hKfn. 
mvnete mve hrix. riceve ua VendsoCQ de mm 
pel. terre fui jnris que jacet in (nt territorio 
de conlegnacx (luogo fnburtwnoj . , efi 
/fi/HOM/a, l'anno 127J. a' ii. 4i GeoitaiOjIfiRi- 
mento della Cominenda di S. Batcolornmeo . 
Nel ii8tf, 2-j.'jeittm\3xe,Fr.Lamirriii! dt Sili, 
<dc Salis ) He ord. pediu hrix. prt -^ìgintitU», 
Sai. ir/ifrr. ad ntionem tane monete nave hrix. 
fa vendita de una petia terre camp, iactnt, interrii, 
de inucif . , . fHf pste/l effe unum pUd.& dimid.: 
Ecco, ccocinquania tavole di terra vendute 
per foldi vcntotco , Una Cafa in Gambata è 
COtnpercta per 40. Soldi; fro qaxdraginta ftJ. 
imfir^ m»m((t neve hrix., at 16, Geanajo ija8., 
c ai 19- per lèi lire lì acquiftaiio, qiiuan pez^ 
2e di terra, due prativa, e due yj^iat^jli^ prh 
ma dicitur effe unum pio. (un Piò, cioè conto ta- 
vole) delle alire non lì alTegna la millira, fra 
fex lièr. impcr. ient monete nave irix.i e final- 
mente abbi.imo dal Capriolo Hifi. Brix, Uh. 7. 
p^^.39.,d,e .atorno l'anno ijoi. laCittà no. 
llr.i llipendiiva 1 Inoì Soldati 1,1 ragione di ot- 
to danari per cialcniio al giorno. 

Se nel Secolo XIII. come abbj.im' oiTervato, 
az la moneta Brefciana^e l'Imperiale comune 
Gocieva 1^ proporzioin dì (re a otto) coficchi 
una Lira Impctóle- Brefcisox ùcen L > : 13 14 
iei- ' 
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ntolro f^ù flipeciore 
e» la moneta BreCcUna alla VeneEÌtna,efren-> 
do con effa in quadrupla proporzione verl'o la 
fine di quel Secolo. Eccone il conto : Un Grof- 
Jb Veneziano valevaotro daiiariBrelciaiHidim- 
(juc vi volevano Groifi 30. a pareggiare Soldi 
ao. Brefciani . Ciafcun Grolfo incucno t' anno 
ii^o. valeva jz. danari piccoli Veneziani, Sranac. 
Cap. Vl.pag. 49. , i quali fanno Soldi z., e da- 
nari 8. Moltiplicando queiti per 30. ne efcono 
Lire quaitro Veneziane in punto, che etfuiva- 
^iono a una Lira Brefciioa . Interna a qnefla 
niooeia equivocatona due moderni Scrittori, 
prendendola per la manetn de'Platicttt, dalla 
qaaìA fitdivfrlkdt tanpò^'d gnlia'.pitidlva- 
loM i a qdid. equivoco sm JxaSe sa coafegnen- 
M degli altri., . . 

Ora dirò delle fpccieireaU dj monete flampa- 
te nella Zecca di Brefcia fina al tiae.del Seco- 
lo XHL, cioè del metallo, pefo, e valore di 
effe , ( Degl" impronti ne ho. data (ul principio 
una fufficiente informazione). Le ciaoiremone- 
te Brefciaoe, che fi crowano. pubblicate ^ elTen- 
do didiverfo impronto, e ancora (come dtdue 
conftai certamente ) diiterenti di pefo 1' una 
dall'altra, io, appoggiano alla pratica di que' 
tempi, Itimo, che non lieno contemporanee , ma 
fucccflive le une alle altre . Le più antiche^r 
mio parerà, (on quelle, ch.e portano impreuo il 
volto j.-O' il notpe dejl' 'Inipetarore'j--jD^rcioc-i 
chièda fiedeifiyolK fieno ftatecabdue itrìi'eti 
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4^ Nàtizk della&tcts ■ 

Al tederico 1. jO ne' tempi aliti vicini, quando 
l'autorità e il nome Imperiale era in molto mag- 
gior credito di quello foffe alla metà delSeeo- 
ìo XIII. Quelle poi, che niun contraflegno Im- 
periale oAentano , qtiair^odo la prima del Mu< 
raiori, e quella del P. Schiavini , le afleguo 
all'anno r:sé., e ai feguenti. Con ordine in- 
vetri, ma che peni rmicirà più chiaro , tratte- 
rò prillili di (|iie(lc ultime , e palTerò poi alle 
più antiche. Gli Statuti MSti nel Decreto rap- 
portato di /opra dell'anno la;?, nominano due 
fole monete Brefcianc, cioè iGcofli,e iPiccoli: 
Brixienftì novi syogi & parvi } nè fenibra mai 
credibile, che ie altre monete fi foflero ftam- 
pate in Brefcia, farebbero ftate a quel luogo 
ommefle . Incominciamo dai Phca/i . Sin ora 
non è venura alla luce moneta Brefciana, la 
quale con ragione polla elfet giudicala un Pic- 
colo ; Ma fenza dubbio , ficcome in altre Cit- 
tà, essi ancora in Brefcia j Pìccoli erana pie- 
cole monéte, dodici delle quali componevano 
il Soldo, die iì chiamava .V»Wfl P„cgji .T>e\ 
Soldo de' Piccoli fafll ■ menzione più d'una vd- 
ta dai citati Statuti E.G. al fogl. 46. nell'an- 
no laj I itìndeiafnetur in C . /n/. pArvorum ; e al 
fogl. S4. inEorno l'anno 128;? : pfJia & tanna 
triiim {al. parver. prò quolìket . Era divetfo nel 
valore dal.Soldo Imperiale , ma in che conlì- 
ftefle quefta difiVrenzaj gli Srattiti non cel di- 
cono. Tutavin unendo infiethe alcuni 'lumi, che 
tltrcràdc uarpoano, Teaiamoa faperC; cbe il 
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e dttìw Xtimt di BrèfcU . ^ 
Piccoba valenJzniscà' di un danfuo imperiai^' 

e p«Ddà.neÌ «alooiB.eritla fteflb che UMeitun».' 
E pciiniecameote itConcordato 1254. tra leCis- 
tà Lombarde h vederSj che qui m Lombardia 
i Piccoli. erano chiamaci Mezzani (detiarìì pur- 
■VI , qui dicuntuT Mediani) e valevano apptintcf 
un moaio Imperiale. IL I Mezzani fi trovano 
ncg!' Ifirutnent), nei quali, per quanta to'fap- 
pia, nomnmi fi ledono i Piccoli i-e ali' oppo- 
sto negli antichi Siatuci,-i quali nominano i 
Piccoli , non ho mai incontraci i Mezzani Bre- 
fciani. Dunque i Piccoli quanto al valore era- 
no Io fteOb che i Mezzani. E in latri era ne- 
celTaria .una reale moneta , la qiial cornfpon- 
de&,tl^iiiincszo Imperiale, perchè olire l'ufo 
giiMvdicte di veaésre e comprare , frequente 
era a Ufogno- di ferrirrene per pagare livelli o 
canoni , come appare dagl' Iftrumenci. III. Si 
puà aggiungete, che i citati Statini MSti ufano 
i Soldi de' Piccoli folamente dove impongono 
pene pecuniariej e gli ftampati,i quali ora vi- 
goreggiano , allo Star. 1^9. in ^tuilièut così pre- 
Icrivono: Vili in iannn ò' candeitmatii>nii*i can- 

tur jjive conlinealur de qua moneta ^jemper inltl- 
lìgatHr de tne^anit. S'io non erro, egli è chia- 
ro, che gli Autori di quefti pofteriori Statuti 
hanno a.vitto ia mira di rifericli agli antichi i e 
che perciò in quelli fotio il nome di Soldo dc'' 
Piccali dcvs.iiatendeifi un Soldo da'-MoMUii. 
Del tfefàitlotj'icgàrC.iaipEóiuo d^PJc'coIi Bns- 
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4^ Xettzù dtU^Zttià 

fciantio noi) poflò darne aocnsù oon avendone 
Vedvti' Pocà pQT^iODC.d'.aigeDCo a paragone 
del rame: avràn-cDtttBDiicó yipeccfai non fi l(v 
lavano coniare di buon argento monete di così 
picco! valore ^ le ^ualL..^tntBenti.Jai^cbben> 
fiat? di Una troppo incomoda minuretza. 

Enne bensi di buon Argento y bencbà non 
fenZK qualche lega , i GroSi Brefciani ; e tra 

Snellì nbbricatt nel 11^6, o dappoi annoverar 
deve, conn'ìo diceva, la moneta pubblica» 
dal P. Schiavini, la quale non ha nè immagine, 
ne nome d'Imperatore. 11 dotto Padre col fup- 
potla intera, perciiè è alquanto mancante, la 
fa del pefo di un danaro e tre quarti , cioè dì 
Carati dieci e tnezzo. Per faperne il valore fa 
d'uopo ricordarli, che dentro il fitddecto tem- 
po il prezzo di una libbra di puro argento era 
di Soldi Brefciani 96 incirca (l'abbiam veduto 
pili foptsj } onde a ciaiicun Soldo corrìlponde- 
vano i8> Carati d'argento puro. Accordili alla 
moneta un moderato Bcctefcimento Ai pef 
ragion della lega) e iene' altro il pe6> di' dicci 
Carati e mezzo verrà % aonifpmdtire ai.9.Ca> 
iati di (ìtK> argento, e la moneta ivrà IS'Owii 
di un Soldo Imperiale Brerciano. Da ciò ne 
feguità ancora, che il Soldo.de' Piccoli fefie 
alloca una moneta reale, qital è il.&odò m«- 
defimo, perchè lei danari Imperizti'C^iuTate- 
vano 3 un Soldo de' Piccoli. 

(^tqfli -e Piccoli fi faranno bamuiìti Bielci» 
ancon AU jtiiiicipM. delia. Zec^s ^all' aii* 
no 
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ii44i> ma i^iccoli di un tale. tempo mi 
fono del tutto ignoti : Non così i Cròlli ^ pet- 
cliè nel numero di elfi io ripongo k mia mone- 
ta, foprala quale è improncato il nome dcll'lm- 
peracore (tralarciando le altre due fimiti, che 
Ibno alle flatnpe, perchè di effe non m' è per- 
meflb faperc il pefo). Effa pefa ora folamente 
grani jj.jivendo forfè perduto altri due o tre 
grani per cagione dell' età , e dell'eflcre fiata 
traforata j acciò che pocelTe fervirc^ come ha 
fetvito qtudche tempo, a ufo di medaglia ap* 
gefa a una Cofonà. Coniata la giudico o nel 
Secolo Kilt^o nella prima metà delxnt,quaa-< 
db td foitima la Lira Brefciana conteneva, come 
fidilIe>Gto0Ì Veneziani quarantotto e mCzzo^ 
tioi.onctc tre e mezza, e cinque danari incir- 
ca di buon lifuale argento, qual era quello del 
GrolTo Veneziano , detto ancor Mutatane ^ co- 
iQunemence alfai pregiato per la bontà dei fuo 
metallo . Quindi poiCam iàciitnente rilevare 
quanto allora valelfc il Groifo Btefciano . Im- 
perciocché a proporzione dell' argento, che 
entrava nella Lira , il SoHo Brelciano dove- 

va contenere grani cento e Tei . Supponendo 
poi^che il pefo della mia moneta tbile da prin- 
cipio di grani 3;., che fono un terzo incirca di 
io6- , titrovcremo eh' elTa era la terza parte 
del Soldo, e perciò il Crollò più antico Bre- 
iciano Valeva quattro danari Imperiali firefciani. 

irlHnuwgù» pelo det Grofii firelciani, sì an- 
tichi t c£e aaovìj en il Gcofla Veneziano ^ 
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fconiato la prima volta. l'anno 119^, offendo 
Doge Andrea Dandolo, Liruti pag. 153. ) iJ 
quale , come s' è dcrto, pefava undici Carati, 
e a moneta Imperiai Brefciana lafciavali porre- 
te al valore di odco danaii fio vedcem.iì^noiv 
molto) abbenché rirpetto alp^o poja non 'do- 
vefle valore piti di fette danari, e un fefto. Di- 
ciotto e Qon più di quefii GroJli Veneziani fu 
valutato y Ducato d'oro, ora detto il Zecchi- 
no, quando ebbe principio fotto il Dnge Gio- 
vanni Dandolo per Decreto del Semca dell' an- 
no 1185, pubblicato dal Sig. Coi.ce Carli Be/- 
UMoneny ce. pag. 405, nel (]iia!c fi orduia, che 
la moneta d'oro da fabbricarli lia lam iena &■ 
jfiia prr auram vrl mtltar al Jìsrenm ; acfifien~ 
da aurata pra Uh pr^iia , qittd fsjfit Haii w»He~ 
la per decem & aììe grò fai.. Egli i. perà VCro- 
allo fcrivore del raedefimo lodato Autore pag. 

Ì.ii ^cli& aell'aanaiiS; fii dalla Pubblici Vo- 
ontà alzato al valore di Croni veoti. Intorno 
al valore di roteili Grofli,e dei Zeccfuito non 
è 4a fegtiirlì il Sig. Barrolomei nel fuo per al- 
tro erudito Opufcolo J3f TrjV. Ver.Meran.mtncr.^ 
perchè , come è- flato oflèrvata dal Sig. Come 
Carli pag.42i., i di lui. calcoli fopra un falfo 
fondamento s appoggiano . Ma ci richiama la 
Brefciana immaginaria moneta a vedere- 1^ ilra. 
ne fue mutazioni. > 

, Dell' anno, iz-ji. Ciao alki fine di quel fecolo 
le Lire, Impériali Brelcàuic no^ -proyaiono al- 
unna. tUmiauxìCMie dèi kir vxloiB-j mauptorna 
il 
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il ijeo. foggiacquero 2 una grave perdita .' 
Nel paga melico facto J'anno ri?;, dal Mona- 
ftero di S. Faiiftino Maggiore alVefcovado ab- 
biam veduto , che primi del 1300. baftavano 
Lice c]uacero,eSolili fedici circa a eguagliare 
il valore di una libbta d' argento : ma dopo il 
ijoo. ritrovo nelle ftelTe noie economiche del 
Vefcovado, ohe il Monaftero accrebbe la ibm- 
mai e nell'anno 1^04. pagò Lire cin^ite^Soldi 
undici j Danari fei, e nclijaj^ Lire cftique, Sol- 
di diciono)d'on4é-^'fc«ga,cha leLire noAré 
erano divenute notabilmente -pià' loggieri di 
valore rifpetto «tf argenta-. 

Daclinò ancor noa poco Ja Lira Imperiale 
Bresciana , e poi ti iermò C9I' nafcere nella noi- 
Ara niDOeu ma nuova divisone ,Ji moneEaIin- 
perìale Brefciana vecchia , e di moneta Imp^ 
riale Brefciana nuova. Ma ftiafi attento a non 
confondere la moneta nuova, che leggefi nelle 
Pergamene, e negli Statuti del fecolo cerzode- 
cimo ) con quella moneca nuova , di cui fi fa 
menzione dopo 1' anno 1 300. La raoneta nuova, 
che correva nel fecolo terzodecimo j fu quella, 
che dopo il I joo. acquiftò la denominazione di 
moneta vecchia > Ma cofa era poi quella mone- 
ta nuova introdbttz da Brefciani nel princ^iio 
-fecolo quartddecimo? Le me(narie,cbe tò- 
no teliate, fanno credere, che la noftra Città 

Sioco dopo-ìl 13 00. abbia futie . coniatd mMve 
pecie di inonm (ibrfe fotto lo Aeflb nome dì 
«mlle del.%oIo ^lecedonce) n» o pià kg- 
D gie- 
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gieri di pefo, o inferioii dj legzt in lomnia 4i 
minor iatriitfcco valore, e perciò prezzare if- 
lài meno delle moneie pià ttatichs^ Se fi 
c«rel)i U ragione, per cui nel frcolo qMmtle* 
«imo lì contiqiviVk » comsMlnorare una mone' 
t»,che più non correva, poco mi colla il foci- 
disfar air inchieda. Erano flati nei lerapi an- 
teccdenci celebrati molli Contratti di livelli 
con 1' obbligazione dì corrifpondcrc annual- 
mente per canone un cerco numero di Lire o 
Soldi di quella moneta, che col nome di nuo- 
va era allora, prima cioè del 1300., iifaca in 
firefcia. Fattali poi comune una moneta molto 
inferiore, la Giuftizia non permetteva, che i 
Debitori potclTero pagare iloro canoni al valo- 
re e a ragione della mcdefima con grave dan- 
no de' Creditori. Quelli perciò attenti a pre- 
fervare i loro diritti, nelle Quietanze, neiR«- 
giftrì de' livelli, e nelle rinnovazioni delle \tX', 
vtfiittire folevano far efprimeie la (|iialità del? 
Jtl moneta migliore , in ragion della quale era 
&tto filato il canone nel primo fondamentale 
ifinimentoj e in quello modo profeguì lungo 
teispo a vivere nelle fcritture una moneta già 
abbandonata nell'ufo reale e manuale. In fat- 
ti iì nomina MtneU vtuh'ia. folamente dove li 
tratta di un qualche vecchio livello , e non al- 

Pcrchè poi i livelli benché coflituiti in ra- 



b moneta onovt itale (U fiale per Imumiì i» 




vecchia, fi pipavano con 



di- 
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dizj io peafo , che incorni ncuile a ufarlì !'»■« 
no i^otf.} fil neceffario ritrovare U pioponio" 
ne del valore rraTuiute l'altra. Non così to- 
fto però fi ventie 2 ftabilire una regola cattan- 
te' Da duePergamene ,una del ijid.^ l'altra 
del 1)11.(1 raccoglie, che allora ramo di-valo- 
re lì dava a Soldi cinque della moneta vecchia] 
i}uanto 3 Soldi fette della nuova. Ma poi io 
una del 1336. leggo :rKt'p(> . . . vigintiqui»^ 
fa/, imprr. & dimid. pr» jufit cxtiaiaiiane decem- 
feffem f»J.xiaftr,m»nete veterii hrixie fra jiSa . 
Se^ giiifia qnefto Iftrumcnto, vi volevano Sol- 
di Teukinqiie e mezzo della moneta Imperiai 
nuova correns a quagliare -Soldi dicciiieice 
della moneia ■ veeckia , agli è evidente ^-che 
Jx' mòneta vecchia vueva una metà' di più 
della nuova, ed entra vano. Soldi trenta di mo- 
neta nuova nel valore di una Lira di moneta 
vecchia , Qijelta propotziune fefquialtera la 
«ego dipoi oiTervata e ritenuta in quanti Re- 
gi/tri di livelli , e Iftrumenti è a me toccato 
ai leggere > Non andrò lungi dall' argomento, 
it diro ancora, che nell'anno rjotf, il Fiorino 
d'oro valeva Soldi ventuno della detta moneta 
nuova: pya CXV. Hi. imftr, (r dÌMÌdia quas con- 
feffut fall . . . ft r/iefiffe im dttem in deintrii* 
mnmeratii . VtdtL CX. fitriaar ami vtlentiht 
diSat CXV, lih'^imfrr. & ditnidìa ad ratiantm 
dtXXLfeldit hfHffT.wamtfhixUi^tiatm' 
derlì dell» nuova > fr» iuaiiiet finina ì cosi Sot 
icritio in unaPergamena delMonafter» diSan- 
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taEtifèmlai.Ms pneftcr^fi.alzòjei^ll'aniioijiòw 
avsvft Talórc di Soldi ventidìifl e Aiezzo y 
come appare dalle legnenti note dei citaci Re- 
^iftri del Vefcovado fotto 1' anno fuddetto : 
LXXVl. Ithr. & d>mid. impr. . . . in LXVUf. 
fitr.aurii <jucfla è la prima. XLV. fai. imper. 
aJae Epifcopg in liuaius fiarmii auri, quai /f- 
tit duri duoliHi nanctis dni l'api, luì iiant pre- 
tipìrndo fintditm fiendum in civitute banonietift ; 
cosi la feconda . Pari «quali affatto al Fiorino 
nel valore correva anche il Ducato d'oro^cho 
nel detto anno 1310. valeva Soldi ventidue, e 
Z)anari quattro Imperiali. Leggali queifia par- 
tita : lyiltt. & un. ìwiftT. » fin» pr» datiiu 
tqnit niit veniiitìi Mt* fn MMr <ÙKat4 turi ó- 
«Hi fro XXXyìl. />/. imper. Se dai Soldi jju 
e 4. Danaii fi detraggano i tiencafene Soldi, 
che fono il prezzo di uno dei due cavalli, re- 
meranno Soldi 21. e Danari quattro , i quali fo- 
no il valore delDucato d'oro. Alfe dette mo- 
nete d'oro ne accompagno alcune altre d'ar- 
gento lìmilmente foreftiere , le quali nel primo 
decennio di quello fecoio XIV. io trovo nelle 
mani de' firelciani . Pergamena dell' anno 1 301. 
ci prelénca i danari Parmiggiani: dvida à- feU 
wmltamti aiwt < . . iXÙiII- iu^er.ione jmo- 
Mtf« irixit é'.</*V f»Tviefa»»i, NQll^.atuio-ijo^ 
veggo-gll AmbcofiDif'.Q valevaoo' preflic di Jiài 
ittjmDanàii e mezzo in circa Imperiali ,'cóins 
da quefia nota:: XXUjal. & VII. imfer. a vi' 
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f deik Monete dì Srtfiia. jj 
/ni/ cxaéìii ai infrajcriplà qui non fueriinl ad 
efftrtaiaS. Marie di TOenfe Marcii . Ma nel ijio. 
due Arabrofinì fono valutaci nove Danari Impe- 
riali, vale a dice, qnacéro Impeciali e mezzo 
l'uno ( intendali fempre di moneta miova di 
Brefcia^ !X. nnper. ,n dnoUi amim/nij . Faci- 
le tutt*via fi è conciliace un valocc conl'alccoj 
dicendo, che all'anno ijop. fi pacla degliAm- 
brofini gcofii, e all'annoijio. degli Ambcofi- 
n, piccoli o lemplici ; della qiiil diViiìonc de- 
gli Arhh'ofini in groffi e pitcgli ve n'ha indi- 
zio anche ndlacitacaRaccoIraArgslati Far^I. 
pa^.-^, Corretajio eziandio! Grii^ Veneziani. Sot- 
to"!' anno 1303. fi ccova fccitto; IH. fa/. & IX. 
imper. in lUL-venetir g^^S^' ' C foeto J'ianno i jlo. 
V.Jol. &iVn..!n,ptr. in |7..T.f>i«/r grigL.Mel- 
la prima .paicica un -Gcoflo . Veu'^lrinuiieno"3 
valere Danari Impeciali-.undici! e liti qinrato ì 
nella feconda Danari undici e un fettiino (pic- 
cola difièrenza rirpetto a' tempi , ne' ([uaU non 
era cosi fmtiJe il còtìtÉggitte ) . TJanco , dilfi, 
valeva il, Gcoflo Veneaiafto.a moneca Imps,W.il 
ruova'di Brcfcia^. Da.-.uaa Per gamend jp^i'sift^ 
Monaileto M,.S- Fàitiliig. MaggtintfJelli'jiinnBi 
i^ìS.jabbiamoiilvaWedi eS'o anciie »i Jndne^ 
vecchia, ed era di occo.Danaci Imptriali tai*"-! 
da ananat"" }tre livelliisfeftem ÌrApeT'alfs& di' 
midiutn ione ntanete ■vgierit hrixir-tmn^j ^Hi 
dando uiniciamim digerì (clie È ilGioS'o)-ati-r:t- 

Eccoci fiaabnence giunti aU'uUimii moneta 
D 3 di 
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^ JVttUit dtlU Zttti 

diBrefcia, volli dire alla rinomata tra noi Jtfn- 
de Pianeti i. In Lt ti Teli a mento di un certo 
Gerardodell'annoi3i2.fene parla come d'una 
moneta già nota c vulgata. Item lego fex /iln. 
fUnetar. dijpancndat in paapcrei & fTenot fcr 
frcttrera ZUiolnm de gnxagù de ordine JrSm pre- 
ditater. hix. tempere qua pan extrinfca nuda de 
irSx. erit in fuo fiatn &e. — Aiìi"" efi htc die 
XVUll. madii milli CQCXU. IndiQ. X. in terra 
de afnlt. Dì quello fìefi' anno un'altra Perga- 
mena ho veduta, che fa menzione de' Piane ni. 
Ma continuarono per molti anni a elTer nomi- 
nate nei Contralti ancor le Lire Imperiali Ai 
Brefcia lino all' anno ijjQ., dopo del ijuale 
nelle Pergamene non s'incontra altra moneta 
viva di £refcia fé non la Planetta. Deve però 
eccettuarli iaCamera Ducale , la quale fotto il 
daminio de'Vifconti di Milano fi governava a 
moneta Imperiale j come provano àae Ricevute 
rilaTciate dalla Camera medeflma, l'una dell' 
anno 13?;.) e l'aJtra dell'anno i}77- 

QueAa moneta de'Planetti quanto al valore 
pareva chiamarli la moneta c«mune delle cir- 
«oifvicìiig Città Lombarde. La lagione t chia- 
ra. La moneta comune Imperiale, che allora 
eoFTova ifl'Milano, e nelle altre Città fuddet- 
te j aveva col Fiorino d'oro quella proporzio- 
ni j' ette creniadue Soldi di elTa eguagliavano 
il valore di un Fiorino, come alleila T Erudi- 
to P. Schiavini ^ il quale profelTa di averne in 
pronto ficurc provtjpreffo Vhrgt^n far.I.pag. 
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c delle Mtnttt di Brefcia. Jf 
390, . In conferma dì ciò polTo ancor io cita- 
re ]a prima delle duoRicevute Camerali foprac- 
cennate , nella quale lì legga efTere ftate sbor- 
fate frù jlartnii XVI. Hi. vigintiquin^Me & ftlt 
dHtdedru imper.j le quali Lire 15., e Soldi 11. 
Imperiali divife per il nuntero dei fedici Fio» 
rini, danno Soldi trenradue per Fiorino. Or Io 
fiefló Fiorini) valeva parimenti Soldi trentadue 
per l' appunto della noltra monera de' Planetti, 
e me n'affic Urano le Pergamene 1 UiiTellamenio 
dell' anno 13^8. legavit . . . fiiretter cinque- 
«uri vahr. /»/. XXXlf. ftl. ( plwiCRmtn»:") fré 
fue/iiftì Un Precetto Mll'anno t}^4ij fwuir^'' 

TI hai (fr }Mfiì ptnderii valerli folìdor. trìginta' 
4uar. plSn. fro qHnliliet earum t Una Quictanz» 
del 138». nella quale 1' Abate dì S. Pauftino 
Maggiore riceve per un aHìiia fltrr»ii trigiu- 
taquatuar auri valarh ftldamm triglia adiurum 
planet-prt qHeliiel ffereno .t^aa v'era adunque 
alcuna difCerenEa nel valore tra i Soldi della 
monett Imperiale albracomune alle vicine Cit- 
tà, e ÌSoIdj della moneta de'PIaneirt. Pache 
abbiaiti parlato del valore della moneta de'Pla- 
netti rapporto all'oro, veggali ancora quanto 
edà'^aten rirpotto all'argento. Intorno T-an' 
aift'^t tove Lire de'Planeiti MUMAVAd»'* 
uéA^fibH^ d'argento ^ perchè l'Abatt41S.Bn^ 
Alno' n^r anno predetto pagando al Vtlcovo 
il 1c4in>'<cMò di ima libbn d' argento, maérò. 
if^diitt» LiM mvB de' Plauect^i corno 



jé Noti tic Jt Ha Zecca 
neil' Iftruinctito ciiilodito nel Monaftero .■ con- 
untui fuil ( il Procuratore del Vefcovo ) /f ée- 
ne haé^ijfe & r^tef-ffe ab ,pfo dno Matt l,h»s 
Itnvem fiat manele ìrixii prò exlimo uaiui liire 
argenti pò pelo jeii ccnju anni proxime preteri- 
ti. Le [iredetie nove Lire fanno Soldi centoi- 
(anta : dividanfi quelli pel numero delle oncie 
dodici , di ^ui confta. la. libbra, fono. Soldi 
^indici, dft'Pkneici per ogni oncia d'argento» 
, I vece b;: Live Ili antecède ntemente cpltiti|it| 
3. moneta BtefciaDa.Imperiale vecchia o fiuovf 
tfalTero {feo 4a neceBkà di Jàre il ra^uagUo 
tra efl£,o la moneta de' Piangiti' Si£l^ dua- 
<iue la regola, che U moneta Brcfcian a nuova 
LuftCTiale valeva un quarto di più della Pia ne c- 
ti»., e vi volcvano.Soldi venticinque de'Planet- 
ti. a, formare una Lira della fuddetta , Quanto 
poi alla nwncta vecchia, tra eifa e quella de' 
Planerei iì flóbilì laproporzioue di otto 3 quin- 
dici. , colìcbè otto Soldi Itnperiah di moneta 
viifcfaiaL.egnaglialIero nel vailore Soldi quindi- 
ci de' Pianettf.TirateTjJ ,Èio;rKo,fppr4lB'fsgipn- 
ti Pergamene, e vedcGM3,^li'^rcf^ gi^Ao, ({uafi 
iìn all' ultimo rotto. It^yel^iW deli antto i}^»' 
col pelo di pagare ditpflecÌM,foi. imper.'ó-.iatum, 
imper. bùne manite veUrir. irixit qu* tà^nf '^ 
pian uigintidii^f ■Jti.-fiSit. &,9ÌÌo piSfi.-Wfeft 
nuHC cuìreut^i MhÌt:£(».,-JiCÌ», Altra À^^H*. 
f«Jve>idt> ... . qMlii^t innm i. . . -diuiiecmMi' 
f trititi mpt* vetfrh iràiieaipieitfn M.p/Mef. 

'l.ì.. i '. .I3*J'" 
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è deìh MaAeie di Srtfaa . if - 
ijSt. k qtid h prova per la moneta vecchia 
e Tpti la. naoiist- fromijit . . . reddere atqnc fu/' 
vere .-. j iitras duas foldum unurH imperia/ium 
monett wtif vfttrìì irìxìe capente! »d monetar» 
planatmà iihras •d%a.s foidnr nndecim dettariot 
net ptairtttmm. . /«M . • . fii/dgi dectm intpt~ 
rUlium manete^^jetArh èyìxie capientei.-ad mBue- 
tam piaitetoriim fo/doi-4ecem aUa fia^ttrum & 
fUnetes, MmtHf . i . /»«» i . . Mdtt q»'H9" 
imperial^nt iaavttt ■ntti.iaUfxii.hrinit ^t^UBiex 
ad' M.0»rM»» fUvttonm.jtrJdài ■.fex.plMHaTMt& 
ffMttai:*m n I Mea 'f'-.i'n f^ldtr mxitm'ii»fvit^ 
iiam ttnmflf.vettrii hinev^jiauer-ad mmitam 
fiunetanfìtt [tldes fexdmmfianetaYnm: & fhnt-, 
tat detem à- dmidium . Riflectendo a. qùé(U pto- 
porzieiiQ della moneta de' Planetii con la tìto' 
tuta vecchia Imperiale , facilmente, s' intende 
come HQv^ Lire de' Pianetti e<juivaleirero a una 
libbra d' argento . Imperciocché primidel 1300. 
la libbra tfjaraento era ftinrita Soldi novaata- 
fei incirca di7noiieta'vecchÌai fe poi ogni ot- 
to Solili delladetta fcaniaa Ir computeremo per 
Soldi quindici de' Planeiti , avremo giufte.Is) 
Lire nove de'Flanecti/o^waccennatG .' ■ 1 
Se la ideiti pmpoMtoae'óca^giKAa .CQpfKtitQ 
Birargemo,:niHiierap4i:èitak'i!i%ii3ii}oml'oro. 
Un Canone £»G. .dìi:Qtto Sòldi della JnMetiL 
corrente pfinn dal-fi30ti<^>vak«>diee';dijfi{i9itetai 
vecchia, i^fitCHVflidiimonii'di Mnf ioiiiiio d'arac 

va- 
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y8 MtUìe della Zrtca 

valcvaSoIdi crentaduede'Plancttiionde i! Cre- 
ditore ne pativa k perdita di più d'itna fella 
parte di un Fiorino d' oro. Queflo non lieve 
danno de' Credicori livellari ( che per Io piìt 
erano Chicfe , molte delle <]uali fono peiciò 
cadme* in povertà e in abbandono ) h andato 

5Eij-l«inpre crercendo> perokè le^ monete reali 
' oro « «ncor .d'«im>tQ'dÌg^é»iil-n«dd 9 
fono iontlsue di -vaìaniuivnaghmnw H'PiorH 
no d'oro per «litnroia dM^ valor* dj Soldi iretv 
tadue de'Planetii iò ràraviamo inrimio l'anno 
1470. ialite al vaIor< di Soldi f^Daniuno della 
ilelTa moneta , itcl^ualv durò poi almeno fina 
all'anno 14^., come appare daiKegiftri de'li- 
velli del Monaiieco dì S.Faiiflino. 

io vi veggo preparate nel cuoce moire inter- 
rogazioni £l farnii:donde abbia preio il nome 
la moneta de'Planetti ^te elTa fefk moneta fo-- 
lamentc ideale,» pur r«al«jQ fe r«alsjdi ^( 
metallo ibiTe^qual pefa avtt(re,ec[ualk linproii-' 
to. Ma pennettetemi-» ctw fenza ìntpc^fiio dj 
rifpondervi ordinatimsnte io la diftwra-a mia 
genio intorno le voftce dimahde,tim4te^adon9 
pofcia a Voi il giudicio , PtancMco OaUdiBrfe^ 
Icianp^Guueconl'uicaMCMdiranìi'ft tpaX vive* 
va feitant'oDiii lbai:iiÌnctF(s,'iiel'fìio IVattaca 
De l>TaiÌit»t , DIfyi ■vi.-aa. a* mi». <i. par- 
landa pn Ineidtus -4àll<t'.tt(>wu dVFlwiettf 

pachi : wll* anotté V fn^rnvaava u %ira 41 
lift pitinjBU, 0 6* iÀ'ómw&ti «ÌK'!tf«ntiti la 
pia?. 
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f dtlliMcmli Ji Srefcri, 



pialletta dcHaChiefa dei SS. Fauftino e Giovi- 
lì v'era ancormò l'officina, in cui fi coniava- 
no: che ncir arco j folto del (jiialc fi entra nel- 
la detta piazzuola, flava fcolpiro in marmo que- 
fto pianetaìe finalmerce, che alcune monete 
con tale improntoficonfervavanoneiMufci.Se 
«juefte cole fieno vere o no,Io conoCcercte da 
ciò che legLiirà in appre/To. A buon conto in- 
comincio adirvi, eflere in vero popolar opinio- 
nCj che laZecca fofle nel iìto da lui indicato, 
madinon averne io potuto ritrovare verunfon- 
damcnto dopo d'averne fatta una diligente ri- 
cercate particolarmente nell'Archivio del Mo- 
naftero di S. Faullino Maggiore» fopra ima ca- 
fadel quale poggia dalla parte orientale l'ateo 
mentovuo , del qiial Monaftero erano oltre a 
ciò iivellarie molte e molte cale di quel eon- 
tornose nelle aniichcCarie della Difcipiina di 
S. FauftinO) fopra la cui cafa Ha ptanraro l' ar- 
co mcdefimo dall'ahrapaTte.E vi dirò ancora, 
che nell'arco predetto non v'è già fcolpito un 
pianeta, ma il Greco Monogramma di Crifto 
nella Icguente maniera. 
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(^leAiv fensrfabiH Segno , delinearo però in 
uaa piè/etnpiice -forma, vedcfì Jcolpico anco- 
u nel {corpetto, inmiore ideila Porca , chia- 
mata deikPìle, ài questa Clttà i ed.i cafx ik^ 
ra , che i Criltianijaaeiiihi'dc.&ctTaAct pceffiiì 
poco <)ultll.'.ufo.', clie jieJ fécolo quintodéfiimo 
s,'wtiofliifle-di &re dell' Augafto Nome di Gesù', 
del filale. figurilo in cifr^ fecondo l'invenzio- 
ne diS-Bernafdino da Siena, ornavanii i pub- 
blici, e faiTSti^ facri e profaci. edifizj , j ìzcti 
Utll iQ Hindi , le ircricioni , i Monurnenci , i 
LAr4}:.f^«tit lò io. Mapro/eguiamn. 

<{^!Ìti£bBtttbj moneta -de'ii^kòetti prele que- 
fift. dwomiaazione ^i'/Datniìi. della medelì- 
dodici de' quali jfohDiava^ ti Sóldoj &>ì 
<ipnie:dL venti A<A,ii\iàta.'tos^pD&^- hi ■\,it3ia\ 
K^^i^fijnVi fiichiaihftvaso'ùiLatìno.^wMy 

i oude .nga £lpreì. ing('Bofs.al>^ 
bi^o chc ifBre con IxcnndtEU th'-PiaBétti lei 
SieUe ó i Pianeti» Foiaa^aijkli danari'^ data 
il noipe de' PlHRC^i.ii^rMrwff per indicanj) 
che erano la moneta ]a;|nti;piana j {émplice « 
baflà tra le Brefciane mon ete ) liccome furono 
anche chiamati M^ortST^S^^ l'etimologia non 
piace, fé ne ricetthììlfia migliocejmi non da 
me. Da Erudito l la rpiega^ione addotta dal 
Sig. Conte Carli nel luo p]ù volte lodato libro 
Delie Maneie ec. S^g-iSp- Egli avendo oflerva- 
to , che i danari ^14jl^|^^Cremonefi erane 
monete <pa& fcodelatinmrim grui JaU>roaU' 
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e dfUt SStnwte di Br^àg: fi 
intoma, penJà, che ^e'Brefciane monwe, ci» 
non erano cali, fi KÌiOmaSeio Pianeti ^ come at 
<]ire iUnetePiami* Ottavio Roffi aeHeMemonif 
AeffiaMe pag»La.dB]UfecoadaEditÌQiK foiTe, 
«W iPknetti eraaa ttni pitcéli danari ^atvemtp 
df/ vaUr di due fa/di VeiuzÌMÌ ^ flampau 
eoa dì-verfi impronti j perchè alcuni , 



• ij- - ■■ Coflantìno can la parola 

.ntor^a IMPER AT, McCitlSTO COMANDA-ì 
0 il ritratta della Craccita cai raagi j: e dall'ai-! 
tra fatte MIXIA FIDHLIS , o-jz-era una tejU 
di dvamt armala, e altre lettere, che. no» x'opi* 
ttndtnt.. NiunapecQ delle monCEe- di fopr^Sc- 
.cennate dal GiLlo» ni; di queSe dcfcrjtte ^dd 
■KtìJK.aCè c«pi»at*ibtto degli occhi, né Ca chi 
» nofiri ccnpi ne-atóia vedute. Mà quand'an- 
cke ia ne .Todaffi^Koine e per qii»! ragione do- 
vrei, io cremarle pàute de' Pkuetti piuttofto 
-the monete IrapsnUiU ? Chi penfaffe , che la 
.Jiion«a de'Planetti fcfle la fteflk moneta, che 
lotto il nome dt tnoneta Imperiale era in ufo in 
Milano e in altre Città a noi vicine ; e che qiie- 
fla venifle adottata anche dai Brefciani per 
render jiiù facile il commercio, coi confinami: 
coficche tutta la diSèrenza conGfìa nel puro 
nome di moneta de! Plutctti impoftole dai no- 
Itri Maggiori per diilinguerk^ dalfe altre dae 
monete Brefciai|eÌ4>vcccma e U nuova, le ^ua- 
-li ilmilriiente' eùn* ctuamate' bnperiali i chi 
.feafaSfiy dicoj iA. t^&o, taoàof credete yoi, 
xht aadrebbie, coatro ragióne t Sonaiciui.' o£- 
chia- 



Sì Xeiizìe della Zrcta 

etiiata c Uh penlìero ai punti {epKRti . t. Li 
moneta de' Pìttnetti e I2 Imperiale delle vicine 
Cina avevano Io fteffiflimo valore . i.Nonfem- 
bra mai credibile, che iBrelciani avendo inco- 
minciato nell'anno i;o5.a ufare la loro mone- 
ta Imperiai nuova, voleflero da lì a foli quat- 
tro o cinque anni llampare im'oltn moneta Ai- 
veria^ cloi la t>Ianctta- Pandollb Mslateftft 
fucceduco ai Vifconti nel dominio dtBrefcia, 
tenne in cfla la Zecca, ma &ceva coniare mo- 
neta Imperiale, e non moneta de' Flanetti al- 
mcB lotto di qtiefto nome luizi nella riduzione 
da lui fatta delle monete vecchie egli accenna, 
che ancor per l' addietro nella no Hr a Provincia 
la moneta corrente era la loia Imperiale ■ Udi- 
te come egli parla in un Tuo Editto dato in Bre- 
fcia il dì 19, Àgofto dell' anira 1^6, firrifid- 
muf & fatimui fri frsjenti ad ^enemiem^airi- 
€am mjtTém mmeiarnm ntfhé Cniitatii Brix.it- 
nat if txftndiiUti mtnttat ntvat ad Rampar» 
nafiram trdmatam ad curfum &frttiiitn prontin 
fùlia inCrec/uff cintiuftur y qaai atrrere oc rtcipij 
& txfexdi valumui in cit/itate & diflrklu Brixi/c, 
& in univrrft dnmnia ntflrt^ac aìiii ad curfmm 
& pretinm ìnfrafcriptiim .fmmìjfai vero mtntttu 
vttmi rtduxÌMUi ad fretium id«neiim (rt. Le mo- 
nete nuove da lui fatte coniare [fono le fegunili 
col rerpettÌTo loro valore ^Graffi novi arstnti ai 
tMrJum i. (icaiaionim) XXl^^pTO^ qatiiitt . BéU 
Uni ani àrdenti ad mrftm d. XIII. frt fiuliiet. 
Stxtini mot aranti ad turfkm d,VL fn q»*ii- 
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e JtJk Màlttte di StefcU . éf 
Zittii S^àtrmi Mt» Mginti td tmrfmm diUU^fT» 
fnttiiet . fy^ìakt ntvi àd curfmm dtnmiimuhti 
ftp jwlitet . Le monete da lui regolate itti va- 
lore Ibno : Otti»! ad nrfum d. VU. pm quolihet^ 
Stxthii veiertt »d curfunt d. quinque & ntedii prò 
qHtiihet' Aia Sextini non veteret ad eurfum d.V- 
pYù qiMitikct, Imptrialti ad inrfnm uniui mezaai 
fra ^Holiitt' Stat[it> Communìt. Martinenghi 
pag. sfi.Vcnet.1jj7. NÈ tra le monete nuove, 
nè (Tale vccchietjuifì noniìnano iPlanetiiBre- 
fciani 1 Molto meno (ì può credere , che dai 
Brefciani fe ne Aampaflero dappoi , perchè in 
Brefcia dopo del Malatcfia non vi Sa mai pià 
ZiMca , eflendofi quella levata quando la Cini 
noftra per cefEone di Pandolfo medelìmo ritot* 
oò l'anno I4ii> a ricoaorcere Filippo Maria 
Vilconti per Tuo Signore • 
-i.Mi lì opporrà ciò che Icrive il Capriolo Hiyf. 
Brix.pa^. 69.: XI. autem Off air ii MCCCCLIX. 
ifUtmt'ii drrì (denarìi minuti ,aliiii Flanetti ap- 
feliaiaWHT) jufu Vmeterum cui» incrediiiJi Bri- 
xiangrkm jaiixra neiit funi interdica. D'onde 
vorrete inferire, che i Planctci erano monete 
realidi rame, e che ilno ancora ncH'aiino 
avevano in Brelcia grandilTimo corfo . Ma il 
dubbio noD èjCe i Planctci iblTero monete rea- 
li , bensì Te elh /ofléro in origine monete diver- 
le dai danari Imperiali tifati in Lombardia , e le 
£>0èro .<oRÌati.'(Iaì foefciani> Ciò non dice nel 
laogD cimoj.n^' poteva dirlo il Capriolo* ìjni 
peKìoccM come mi nell'anno J^sf* vi pote^ 
va 
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«4 ■■ miiie drl/d Zecca- ■ 

rz edere nel Brelciano una. Aennirtatz quantità 
di' monete ^te fUmpare daHz Città di'Bfetmt 
così che il loro binao recar dovilfe un dsnMi 
Jncredi^ile a.' Brs'tciMiyfe «Is-Jai^tiifiinKwà 
(r-fbrJV'Ja pìà ài ut ucólo) Bccwìe non ue- 
V* avuta la proprts Zecca;? Pernnto il Caprio- 
lo averà adoperato il nome de' Planerei per li- 
gnificare certe minine r^icAicrc >i)onetc allor.i 
correnti nel Brefciano del valore di un danaro. 
PJanettoi e il bando da lui memorato farà fla- 
to uno di quelli, che di tempo in tempo fe- 
condo le occadoni fuole pubblicare la Seriiia 
Repiibblica contro le minute monete degli 
cfìen Staci, affinchè, come è giufto, corca nel 
fuo Dominio ;a ^Jicipru moneia. 

Ho moiìraio di fopra, che la raoneta Impe- 
riale comune, e la moneta de'Plaoetci erano 
pari nel valore . Col tempo elle dirennero <Ii- 
ft^iali. Ci balli il fapere (ciacchè intorno a 
eia non deto «uEare-iii'-unafcfupoloià ticnrca^ 
che dopo la. metà del fecole feftodecimo una 
Lira de' Planetti equivaleva aSoIdi trentalm- 
periali, coinè affermano gli Scrittori, che fra 
poco jo cirr.rò. 

. Negl'Iftrumenti Erefciani poco dopo il 1400. 
comparifce di liuovo anche il Ducato d'oro. 
Da una Pergamena di Sanca Eufemia dell' an- 
no 1413.fi haj che valeva Soldi i^uarantanove 
de* Planetti : Ducati ftx unti ad-aiaum Beni anvi 
& jiifii fandexit ad i»mf*tm»:SgiJf tw i^fdrsi 
gi9ts Mvtm. laiuBiEetniiei ilell' anna 
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fi trova che valeva Soldi 58. : Ducatot fex ani 
~& ad aurum vaUrit fa/derum quìnquaginia 9Ìì« 
flt-. fra qualìhet datati (nell'Archivio di S.Fau- 
ftino Maggiore). S'innalzò dipoi il Ducato 
J'oro reale Veneziano al valore di Lire tre c 
Soldi due della ftefla monecade' Planerei . Con- 
fta da lilrumento de! 145?. da Clirrografo 
preiTo di me dell'anno 14151., e da Pergamena 
dell'Archivio di S. Faultino dell'anno 14^4. in 
cui fi legge : pò pretÌB & finiti menata Dncattr. 
•vigitttiftx turi Vtnetar. ietti awri & jii/tt findt' 
ris & flampi Vtnetiitni . Et dmati ad prefem 
JuHt comuni! carfur &valorit liirÉ^.trÌMm à" fvt- 
dtr.dHor. p/a menete irixien, ad menetam arstn^ 
ti Venetam ad prefenf ciarentem i» tivitate irix. 
Nel mede lìmo valore poi di Lire tre. Soldi due 
dc'Planetti fi mantenne fino all' anno 1517- in 
circa i onde in tutto quello tempo una Lira de' 
Planciti valeva prelfo poco una terza parte del 
Ducato d'oro Veneziano, che ora fi chiama Zec- 
chino. Ma dopo l'anno i5i7.qu3ndo negl'lftru- 
nienti Bresciani fi vede affegnato al Ducato d'o- 
ro Veneziano to fteflb valore di Lire tre eSol- 
di due de' Planetti, fi deve intendere, che non 
fi parla de! Ducato d'oro reale f che era il Zec- 
chinoj ; ina del Ducato d'oro Veneziano idear 
Je , il ouale incominciò a ufarfi in Venezia ia 



-I4S0. e ijiy. fotto il valote di Lire fci e Sol- 
di ^nio di monetiVeneziaiuijdal quale noli 
£ dipai^ matj pei «jiudco il Zecchiao, Dikji- 




to 
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Io reale, fi anikOè a poco a poco aìiaaia . Lee- 
ganfi il Dottiamo P. De-Rubeù nella Racct^ 
taArgelati Par. L pag. lO^ e U Sig> Conte Car- 
li Dtlu Monete pag. 4iS> Anzi oltre il Ducato 
d'oro ideale Vencaiano dì Lire tre e Soldi dus' 
de' Planetti , un altro parimente ideale fe ne 
introdulTe tra noi del valore di fole Lire tre 
de' Planetti, chiamato Ducala mazza, del qua- 
le iotto un tal nome ne ritrovo menzione nell' 
Archivio di Sanca Eufemia negli anni 1539. 
15^0. ce, e di quefto Ducato altresì un qua!» 
che ufo ù è confervato fino a' di nofìri nei Te- 
Aainenti,e fpeciitlmenie neiContratti Dotali, 
« ftiole ancora appellarli Datato Brijcìnn» • 
■ Datconfrfuito del valore, che il Ducato Ve- 
neziano ideale aveva in Venezia di L. tf. : 4. 
■de'Piccoli, con quello che aveva in Brefcia. di 
X. 3 : I. de' Planetti , gli Aritmetici nel.fecolo 
ifeftodecimo ne cavatono la regola, che la mo- 
neta Ere Te fan 3 de'Planetti fiiperava del doppio 
Ja moneta Veneziana de' Piccoli ; e dividendo 
i Soldi delle tre monete , Impetiale , de' Planet- 
ti, e Veneziana , in quattrini, dilfero, che il 
Soldo della Veneziana valeva quattrini tre, il 
Soldo dcllalmperiale (]uatcfini quattro, e quel- 
io della Brefciana de'Planetti quattrini fei. U 
lodato P. Schiavini cita in prova un libro dì 
ragguaglio di monete e mifure liampato in Ve 
-neziajal quale un altro io ne aggiungo (quan- 
do per aweniuia non fo0è lo ftefló) compoft» 
idi Znane MarUmi coi titolo di ftrfetu* 
ec> 
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-ec. ftampBCo finulmente in Venozù per Tntf 
cefco Rampuxettt l'aniio ijjj-, oltre II cele- 
bre Domenico 'Manzoni nelk {»z £rtve Riftln- 
£Ì9ne Aritmttica Vniverfale ec, in Venezia 1553. 

Non credali per lucto ciò, che la fuddecti 
proporiione cammìnaffe ( almen fempte ) ezian- 
dio tra il valore, clic le monete reali d'oro e 
d'argento avevano in Venezia, e quello che le 
itelTe avevano in Brefcia : onde dal fapere a 
cagione d' efempio , che nna certa moneta va- 
leva in Venezia Lire quattro , non fi dee gii 
fubito inferire , che la medelìma farà corfa in 
Brefcia per Lire due de'Plauetti, o viceverfut 
imperciocché le monete reali patiicolarmente 
dopo l'anno ifjo. valevano più in Brefcia che 
in Venezia- I^r darne un Iblo efempìo, nelle 
Tavole flampate f cui lì conformano ancora le 
manofcritte da me vedute) del valore del Zec- 
chino a lire Veneziane ritrovo, che nell'anno 
mille cinquecento feffantatre eflb valeva Lire 
otto f preflb l'Argelati Par.I. pagg. 69. e i8i.) 

Ì Dando a moneta de' Planetti firefciana valeva 
lire quattro e Soldi undici, e me ne alTicura- 
no i libri economici delMonaflerodiSanta Eu- 
femia . Queft' ecceflb però non era uniforme, 
*A regolato, nta ora maggiore .or minore fenz' 
ólciin ordine- In fomma per difcoprire quanto 
VlleOeto le monete reali a ragione della mo- 
aeta de' Planetti^non balta verun confronto, 
ma conviene aver licorfo agi' Iftnunentì, alte 
polizze } ai libti dì economìa fcritti in Brefcia, 
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e andar rìpefcando là dencro, per quanto fiz 
pol&bile) il valore, che dì anno in anno fi da- 
va a cjuefta e a qucJI' alerà moneta , come io 
mi toa insegnalo di iàre per metter infieme Ja 
Tavola^ che troveralS nel fine. 
La predetta dificrenEa di valore > che le mst- 
' nete reali avevano in una delle due Città rap- 
porto all' altra, diftruflè la proporzioa dupla^ 
che paf&va tra le monete ideali di Venezia e 
di Brclcia, indicata dai citati libri di Arìtm^ 
tica, e ne fece nalcere una nuova, che ancor- 
mò dura. Quefìa ha in vero dello ftravagante, 
eflendo di quaramuno a fettanta, perchè tan- 
to vagliono Lire ijuarantuna di moneta de' Pla'- 
netti, quanto Lire lettanta di moneta corrente 
Veneziana, che noi chiamiamo di Lire piccole. 
L'origine le ne deve dedurre dall'anno 1574.^ 

Juando lo Scudo d'oro di Venezia^ il quale già 
a ua qualche anno valeva Lire lene z mon^ 
ta Veneziana', incominciò a valere-Liré <;uai» 
tro, e Soldi due a monna firefciana. Era 1» 
Scudo quella moneta, che ora chiamali JVfr££« 
JJfffiiti perché quando lì uni in una fola mo» 
■età il valore di due Scudi j le fii dato il nome 
di Doppia . Di cotefti Scudi ve n* etano de" fo- 
reftieri,e degl'Italiani, Quello di Venezia in- 
cominciò a coniarli l'anno ijjj. pel valore di 
L é :io, e nel 1538. crebbe a L tì: ij (Conte 
Carli lifa.cit.pag.4i7.J Sotto poi il Doge Nic- 
colò da Ponte fu coniato anche in argento, eil 
è <[ueUoj elle volgarmente ÌSam)»»» dell» Crta 
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t dtttt Matute J/Srefcia . 
fi appella. Nel eonunercio di quefte parti non 
v'era forfè moneta più frequenta» dello Scu- 
do , vedendoti , che tra Brefcia e Venezia a' 
Scudi per lo più giravano le Cambiali . Quindi 
2, eh' tffo fa icielto per mezzo, onde nre il 
ragguaglio della moneta de' Planetti con quel- 
la delle Lire Piccole, e trar l'uni nell'altra: 
-di maniera che paffato finalmente lo Scudo a 
ciTere ima moneta immaginaria del valore di 
Lire fette piccole, e di Lire quattro e Soldi 
Jue de" Planetti, diventò per fempre una mifu- 
ra immutabile dell' una e dell' aJcra moneta. 
Appunto come fe ora che il Filippo vale Lire 
undici piccole nello Stato Veneto, e Lire fet- 
■Sj-c Soldi dieci di moneta Milanefc in Mila- 
na, fi conlìderaflèro quelli rifpettivi valori co- 
me- inalterabili, e fe ne cavaiTe una regola per- 
petua, che tta la moneta Milanefe e la Vene- 
ziana palTa la proporzione di quindici a venti- 
due. 

Ma fino all'anno i6oo- incirca non ebbe co- 
miincmente gran bifogno di ragguagliare In 
moneta de' Planetti con la Veneziana ^ fe non 
chi aveva commercio e interefli fuori del Bre- 
fcianoi imperciocché al di dentro fi contratta- 
va, e fi fctivevano fu i librile partite a mone- 
ta Brefciana. (Non intendo però di compren- 
dere la Valcamonica, intorno la quale ho tut- 
tora alcune difficoltà). Incominciato poi il fe- 
colo dee imofet timo fa moneta de' Planetti da . 
chi più prello e da chi più tardi fii efdufa dai 
£ 3 libri 
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attinie della ^tefa 
libri raerc^tili, e dagli economici delle Cd^ 
imitiitÀ Ecclellaftiche e Regolati, occupando il 
luogo di efla la moneta Venc£ia,n3 . TiKcavix 
aveftdo U moneta de' Planetti una Qretta eoa- 
iieSoae con le Btelciane Leggi Municipali^ e 
colle vecchie ftime de' beni/le quali regolano 
in gran parte 1' impofìzione delle pubbliche 
gravezze (fenza parlare de" livelli perpetui J 
le n' è confervalo, e fe ne dovrà necelTaria- 
mente confervare per 1' avvenire un ufo non 
molto raro. Per ridurre le Lire de' Planetti in 
Lire piccole, o quelle in quelle, oggidì trala- 
fciate le gazzette Veneziane, e i quattrini, fi 
ufano più comunemente Soldi, danari e baga- 
cini. Settanta bagatini ( moneta ideale inven- 
tata a quello finej vi vogliono a fare un danar 
IO de' Planetti] e folamente ijuatantuno a fare 
un danaro di Lire piccole: onde un danaro de' 
Planetti vale un danaro de" Piccoli f o fia di 
Lire piccolej e inoltre bagatini 23. che fono 

^dì danaro, e confeguent emente unSoldo de' 
f lanMti ridotto a moneta PiccoU h unSoldoi 
danari otto, e bagatini io.,~cbe fono ^ di da- 
naro i e una Lita de' Planetti vale una Lira, 
Soldi 14. dan. uno, e bagatini 31. della detta 
moneta de' Piccoli. All'incontro il danaro a 
moneta Piccola porcili vale bsgatinì cjuarancu- 

00, £1 ^ di un jlanaro de' Planetti: un Soldo 
de* 
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e itile Monete di Brefcia. 71 
Piccoli fa danari rene, e bàgatìni z. cioè di 
danaro de' Panetti t e una Lira vale foldl un- 
dici, danari oro, e bagatirii^o. cioè i-di 
danaro della moneta de' Planewi. Dà fine al- 
le Notizie con la leguence Tavola , la guale 
ipeto lia per riufcire di qualche utilità ì e 
maggiore ne fperarei, le alle diligenze j e alle 
ricerche da me praticate we&t corriTpofio 
mi^ioi fortuna. ' ■ . ' 




E 4 VA- 
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72 Xeiizi'e della Zecca 

VALORE, 

Che avevano a ragione della moneta de' 
Planetti alcune monete d'oro e d'argen- 
to ec. correnti in Brefcia, incomincian- 
do dall'anno i j £8. Hno all' anno i 600. 

: eftraito j(U:Ulmme9t3^;^9lvze »e Libri 

- ' di varj Accbiv! Bre&iams. 

AVVISO.' 

Si troverà qui nttata qualche moneta ideale , come 
farona U Scada e ti Ducati rapporta aperti aaiù. 
2. Pare che in alcuni anni j! ufaffe indiffere»~ 
temente ii nome di Ducato d' oro e di Scada 
d' oro per indicare la ftfffa moneta . 3. In qual- 
thf anno la fieffa moneta è afeefa gradatamen- 
te a maggitr miim. 4. Talvolta ancora fi i 
ehi^ata d* «« mm »IC altro in virtù de' 
fuiblià PTScltmL Sliffi* Tavola con maggior 
czi» t tomtd» i ihe a me i mancato , petri 
forfè ridnrji a perfezione.'; 



Fiorino d'oro L> t : i} 

1413- 

Ducato d'oro in oro Z» a : s 

Ducato d' oro in oro L. a ; 
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BREVE 

CRONICO BRESCIANO 

CHE SI COKSBEVA 

Nell2 Libreria della Coagrcgazione 
dell' Oratorio 4i Brefcù 
con ylLCBliM nOTS 
PI UN CITTADINO BRESCIANO. 
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AL LETTORE. 
LIe notizie della moneta Brefciana fo Ce-^ 



guire qual Appendice il Cronico MSt» 



dtie volte da me citato , il quale della 
Zecca Brefciana ci ha manifeltata l'epoca fìa ora 
ignota . ElTo fu tratto, come ci avvifa 1' ano- 
nimo Trarcrittore, da un Libro pergameno^cb* 
già efìlleva nella Librerìa del MoittAero di &' 
Pietro in Olivero. Chi ha letto i Cataloghi 
de' Vefcovi Brefctani conipofti dai ao&rì Antl^ 
quarj AlefTandro Torti, e Gianfrancefco Fio- 
rentini, e ancora altre memorie dal fecondo 
raccolte, avrà veduto, che la fonte a cui più 
frequentemente entrambi attinfero rifpetto 
agli anni anteriori al iì6ì,, fu appunto unCo- 
diceMSto,che dì quando in quando vanno ci- 
tando, di quella allora celebre Librerìa. Se 
non lì vBol crederei benché per altro fembri 
cofa molto ragionevole , che il Codice da eflì 
citato conteneiTo' eziandio il nolh'o Cronico^ 
almeno fi dovrà concedere, che al Cronico me- 
defimo dal luogo in cui 11 confervava non vol- 
gar credito e autorìtànil^d priva . £ per verità 
quel Monaltero et^J^ngKoIi aaclche me- 
morie ben ptovvedHt.,q|^Malo nei ptincipj 
del fecolo duodec i m»^ ^merab il Vitale, au- 
tore di una Cronica, dìi. cui il Capriolo pro- 
fefla di aver preiì avvenimenti, che parimente 
fi l«gona nel ptefente Cronico , il quale in 
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molti altri £ttti aocon eoi Capriolo ittedeC- 
mo , e col Malvezzi Scrittoi pii) antico aflàt 
bene concorda. Nel Cronico però, di cui par- 
lo, fono con maggior efattezza c dillinzione 
fegnati eli anni, e alcune particolarità (ì tro- 
vano, cne in <judli mancano. Ciò apparirà 



preiulerò ancorala libertà d' inrerire ralvolca 
qualche inedita notizia altronde prefa , e dì 
proporre qualche conghìettura , ma con piena 



ceffarie ìe note, affinchè io poteifi render ra- 
gione delle correzioni da me fatte di alcuni 
errori comineffi dal Copifta a cagione dell' cf- 
fere i caratteri dell'Originale fmarriti e diffi- 
cili da' rilevarli, come egli itenb ci fa fapete t 
e per foprappiù fin nella Copia mcdefima qual- 
che parola ricfce inintelligibile- Quefti però 
fono difetti, dai quali di rado vanno efenti le 
vecchie Carte, nè devono ributtarci dal leg- 
gerle, e così privarci di quelle utili&UBC xa- 



dalle notCì che gli 





poi ne- 



gntzìanij-clie ritrtun? polfi^nio. 




i 
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CRONICO BRiESClAKO. ; 

MJfIV. Henriciis dùùs eft impetatot. 
MXVI. Obìit Rex Ardiiinus. 
MXXIV. Obiii Henricus imperator. 
MXXVI. Conradus incroivit Italiani . 
MXXX. Obiit Landulftis Epifcopus Brixie- f 1 > 
MLI. Terremotus magnus per Italiani & bri- 

goniam. fa) 
MLXXVI. Hiemps valida . Heaticus III. in 

Italiani . 
MLXXXIII. Fames valida. 
MLXXXXVI. Brixìa exarlit primo. 
MLXXXXIX. Prelium campi. (3J 
MCII. Primus lapis S. Jacobi de Caflenedulo 

pofìtus . 

MCXVn. TerremotHS magnus. (4) 

MCXX. Terra aquenigre capta & combufta a, 
Cremo ne n{ìbu£> 

MCXXI. Brixiani deftruseruDt arcem S; Mar- 
tini de gavardo quam tenebanc alemani. 

MCXXUI. Pax .Jntcp Mof)a$> (f) aqneaigc« ^. 
milites de buzolano' Se caravaso. 

MO[XV. Bn'xienfcs defhiixere caftrum aTuIo 
' " moi tenebant comites proterve fe ha- 

,MGXXXIL Inocencius capa Brixie Venit Se 
«jecit Villanutn de Epifcopatu . 

MCXXXVnn. Turn^Ionga exarlit (6) Se bel- 
limiÌHjt''foirui.(7J Cot^ìiles pravi aBrix. 

. ■ ' ■ MCXUI. 
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MCXLII, Ruzie multe fiierc. f?) 
MCXLIV. Brixia fecundo cxarfit . 
MCXLy,,KiItaUus & Perilcus capei a miUd- 

bus brix. (lo) 
MCXLVL. Eugsnius ^ bnx. venir (ii). 8e 

ceptgm BK^ mcrcattim broli, (ii) 
MCLIU. Matifredus Epilcopiu, (13; Callnim 

montis rotondi deftruAum .ubi arnoI<&iS' 

MCLX. Cienu ob^elTa eft tandem non fine 
maximo dolore capieniium capta fiiit & 
Peder. R. Aiperatus eli in bello a Mediò* 
lati. &c Bcixiet). apud carchanum. Tunc 
duo contendebant de papatu icìlicei (i^> 
Ali. & Odav. 

MCLXl. Suburbium ìfe (i6) captum a Fed. 
8; Viilpiniim traditum cft Bergomenfibus. 

MCLXVL Fed. tercio in Icaliam & Teuiorii- 
ci herpitati ìaat ad S. Euièraiam. (17) 

MCLXVIU. Fed. ultra montes cura dedecore 
levercens Xiliuin.(i8) fufpendit. Caflrum 
Monceclari-. > (19) • aefliuftum. /. 

MCLXXI. SìCKÌtiS magi». 

MCLXXII. Carius annone. . . 

MCLXXm. Mercatum novtim ab Aidcioo de 
Salis & Ibciìs fu is Confi! libus cooftrutSum. 

HCLXXVII. Tempus ftridum (iqJ carila.: 
'annone. ' 

MCLXXXU. quielmui do^Ofa poT.as Briit.fìi) 

MCLXXXIV-.JdfMOW brixien. fatSa eli 6c 
Brix. ab occideaie uem^- 

MCLXXXVI. 
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MCLXXXVT. Strate eìvkatu «mpliate fc-n- 
Dovaram ett fbflaium. (az) 

MCLXXXVni. Papienfes milires fugati a Bci- 
xien. & Ferrarien. a VeronenlìB. 

MCLXXXXI. In fcfto S. ApoUonii Pergamen- 
fcs Se Cretnonenfes cum ingenti miilticu- 
iiae Se nimio fiirore apud . . (2^) . . in 
. firucienfes irrununt. ud in eor. dolorent 
quia Bràcìen. -fere omnibus fanis & integris 
renvuientibiu èe jpfis ibi pcrierunt quo^ 
nim corpo» beAiis & xvibiu dìu renunre- 
runt' . : (ìà)- - i 9c ùi .mua Auxeruiu^^^ 

MCLXXXXV. Caftenedulwdanim cft ad ha- 
bftamlain. 

MCLXXXXVm. Vulp&mm oooeordiier <ay) 
définiòhim 'a Bnxieii. & Peigameiu. 

MCCII. Temptis Aridom. . 

MCCVni. Caflrum pontevici captum a Guido 
lupo cum militibus Brìx. & Creaion. & 
recuperacum eli per Obizonom de pnfter- 
la poiicm Brix- cum populo Brix. 

MCCIX. Guido lupus jnarchio de Cremona 
piIITis militum Brix. & Obizo de puller- 
ia poTTas Brix. 

I^CCX. Domus Marii de pallazo combufta 
Se ìUa D. Longini capta a populo. 
Otto ìmperaior in Brixia. 

MCCXII. Caftrum gavardi captum & dèftm- 
£tam & Ob«rius^d<.OfeiM erat potfii' 

MO€aoyiILP»lfto£iAitin'WftiìÉeKatutii inó^ 

. . . (itf) 



Digitized by Goc^le 



.-. . (ì6) . . ■ TerrenuMiu Gc .imgtuu .fìilc 
(]uod fubruii domos turres ecclefiM co- 
ltella, & civitates quarum ruina multi 
moitales oppreifi funt Bcìx. & per ejU9 
Epifcopatum & (uh in die uatalis . 

MCCXXIII- Fuic magna ruina aquarum in ci- 
vitatc Brix. 

MCCXXIV. Itinens fames . fruDientum_ prò 



dum & pulTorum. 
MCexXXIII. Pax fafla (28) per frèn joan- 
nem de Viceatia inier Corairem Rizzar- 
dum de S. Bonifacio Mantuanos & Pa- 
; . duanos ex ani Sc Ezelinutn. <!e ruiu^oo & 
-Veronenfes ex altera &; fuerunt' ibi' ca- 
riocii Brìxian. Mantuan. & Paduan'.'&ini- 
i ■ Jitia Vicincinóriim & Trivilanocum iilter- 
. . Alte di» Dominicci IIII' eue AuguOi apud 
: tDinbam* 

MCCXXXIV- Brixien. cdiGcavecimc callrum 
• ■' -uhri pontem moli.. Cremonenr. ob&de- 
-'. ' nf nt. RoTugainm (19) & Mediolanen. & 

^ixien. cum Inis cariociJs & cum Man- 
I.': iiuaB. ìntraverunc Epircopatum, Oemone 
,r; & fiiit prelium incer predi^ios ^ Ccemo- 

nenfes & fubvertetunc Cremon. Sc'héti 

fuic tr«gua. In hoc prelio vulnerams^iE 
. Cornei fialdoyous & mattuus. . - 
MCGXXxy. .Citoooc^ef, em .VlztaeaSim 

Placentinis Papienfibns & Regio j(.•incca- 
w- 
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verant Epifcopatuin Brixie 8t Zcìsicnks 
ìnlecuti lune eos ufque ad pontem gre- 
moni & de Cremonenfibus capei Cane DC^ 
& plus la olio projeài CC> . . 
MCCXXXVr.. Pai iDtcr Bràien. & Cremoih 
Fediicus in Lombardiam apud Monteda- 
nim veait & cepit Marchariam MoTiu Se 
Viceatiam -Se aiata Fedriciu nveiAii ìa 
alemaniam Mantiuoi recapenvenuuMat- 
cJiariain. 

MCCXXXVa. Pcdrkiu venie Manerriuni «e 
Medìolonen. Teniunc in auxilium Brìx. ib- 
ifailit Fed. cariocium (àura & Fediicus 
cepit Moniedarum . 

MCCXXXVm. Fedricus tres menTes ob. 
lidie Brixiam cum innumerabili ezenk 
tu. (3^} 

MCCXXXVIIII. Fedricus adMediolamim cum 
cneicìtu Se Brixien. in auxìiio MedioU' 
ni- (JO 

MCCXL. Captum eft caArum guavardi a po^ 
puio Brixie quod tenebane Malaxarti. 

MCCXLII. Caftrum pontiCvtci traditum effi 
in manibus Creraonenf. per Malaxaito* 
de Brixia. 

MCCXLUL Die lune niL exeuate Apriltf 
po<ni Brixie cum ezeccitu ivit ad ob&dio- 
oen callrì vinu^ì & tiun cepit. 



NO- 



>4 



NOTE. 

i> /^Uelll i LudoUb fecondo H quatto nomt 

V£ tra 1 Vefcovl di Brefcii. Ch'eli appunra 
moriffe nell' anno lojo. il iS. Aprile ( contro 
l'opinione dei noftri Fiorentini Indie. Chron. ^ntifl. 
Brix ,t Paino Cali Brix. pai;. Ji- e ancor dell'Ughcl- 
li lUt.SaC. Toni. ly. CQt.Jl'g.Edit.Fcn. i <)Uali » tut- 
ti i pitti Io voglion mono prima dell'tnno 1018.) 
non lalcia lUoi^o a dubitarne il Icguenie ftio lèpol- 
crale Epitalìo ferino nel frammenio da me ritrova- 
lo dell' antico Marlicologio del Monaltero di San- 
ta Eufemia, !l quale inoltre ci difcuopre, che del 
.predelle Monadero Egli, non il primo Landolfo, 
come i cicati Amori avevano ferino, (ì fu il pio 

Trcful LundaLfas parer iditiHS. fsSor & bwjdi 

CiniAii. tripla lue )actl exigua , 
tJ/fumpti Xpi dr fttmt vh-ginii 4Hitt. 
Dum ruit htc iiita. fumpfit amena via. 
, Hsm itàes centum. terni deciefque faermt 
Inditio penta bis, fuptr atqae tria. 
Hicque dtes ma)3S fe\ia ruit ante Katendat. 
"Pro quo feltcts eri mtia fette preccs. 
La rozzezza di quedi vcifi li provi contemporanei 
,■!!>, morte del lodilo Paflncc. la gnzia poi «lei 
■ (neno dotti liami lecito di avvifare , ctie penta bis 
■Jignific» due volte cinque, vale a dire dicci, cui 
aggiungendo un tra ifuptr atgue iria, fi ha il nu- 
mero tredici dell' ladizione cfae correva. Il numero 
pcM dell'anno lojo. vien dpreflb con le parole de- 
<tn «wm, e deciti uni. Avevk Ludolfi) ièdnio 
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«■■t'veMotte incirca ,^rcli^ nell' inno toi,}. con- 
diva ansi . ventuno di Vefcavìia , come appariCce ài 
m Documenio lìfoilmenie inediiu , nel quile fi teg- 

■ ■■wei ^Sum eji hac anno Dumimcc lacarnaiianit mitìe- 
' :^*ii> •uigtfima tertiù ImpertnU Domim Heitrica in Uà- 

■ Uà aano imperii rjai X. prcfulatm DRi taadulfi Epi 
. xxi. iitiiSa)iien.KtLMaiii in ttviutc brixia in Uhia 

4t. S. Trititttr: Elìllc nella Librerìa della CongreJ 
gallone dell' Oratorio na le. Scriiliire del noftro 
Fioreniini . 

<t) che paefc debba intenilerfi per hrigcHitm lafeio 
ch'alrri l' indovinino . 

(j) Oh che fc rivere laconico: ■preliam rampi I Cià 
che parrai di capire fi è, che quello Ila fiate un 
combattimento ftguito fìior di Cuti ; tra chi? non 

. fi fa . Avrei alcune conghieiture, ma qui non de- 
vono aver luogo , perchè non potrei fpcdirmene 
con poche parole. 

(4) Nell'anno 1117. fegnato nel noftro Cronico ac- 
cadde il terribile tremiioio,non alcuni anni prirai) 
come pare lèriva Jacopo Malvezzi Tom. Xiy. Rer. 
Itat. col. 874. Vedanfi gli AnDiil d'Italia del Ch. 
Muratori Tarn. CI. pagg. 384. e fcgg. Per gli avveni- 
menti qui rapportali fono gli anni 1117. lijo. 
mi. il Capriolo cita ii Cronica del Venerabil 
Vitale primo Propofto di S. Pietro in Oliveta. 

(5) Forfi è corfo errore, e dovex fcriverfi Tcrrtim 
in vtcc iiMaa^Tìmm., Tuttavia lì ra,elie ìa^MM 
M^t v' en -URicimniie un Montfiera Beoedcttiiw 
fono 11 Tin^ Al & Tomaufo quale 'ho veduto 

■ Mmioaia loclie io un Codice Pergamena dell'aAno 
-i4{9.l»i>ftnt(Miil dal Sig. Dottar BaldalTarre Zamboni 
. Lettore diSacnTeoli^ ia eii^o Ve n. Seminario, 
. f dqll antlclit httil tigga eftlmiiore . 
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(6) L'incinilio di ri>rIoit;a ipà wceanifi code ca- 
Si»k. Il Cipriolo lib. j. l'arcribuiice airimpOMIwc 
Corridot mi non Ì d' ifcalurlì. 

(yì.CoikCn flato queOo hiUum fvffai , finora ami 
in'.c sato> Dtrò .nntvH potSTlì fadè ineeaiferc 
d'uD latto d'arme oae.orfo nell' occifìone , diè I 
Ciutdlni fcicciaroM t Conroli Eretici, i qqill 

. avenriD.de' Iliaci, come 11 Mtlveui-.aeqeiiata wn 

cbè poi riolctia Inutile. 
(K) H dilctcnun^tb- dei dneCoafitK <Ril>iI(lor k 

Pei&o) U Capriolo l'aflégn ill'eiu» 1146.' 
<y) Sexic cioè «r»c<, dette «neon barbaramente mti 
I '2«> s isvi*. n. pagello fi) molto iènfibifo,e perfino 
, ' tmiuire «ntii dopo ne era viva la memoria. Un 
Monico di 5. Pietro in nuntr efaminato l'anno 117;. 
intorno ccrii controverlìa depone, fe effe in Mona- 
fieria SanSi Tetri a tempore rugarum. Aita oufe Se. 
nel Mona/leto di Santi Maria d^lì Angeli . 
(10) Non furono dunque {blamente cacciati dallaCit- 
tì, ciò che fipevaTi, ma fbrfe perchÈ di iùori lut- 
uvii imperverfavans , iiirono anche preti. 
(11} La venuta di Eugenio III. a Urelcia l'accenna- 
rono Il Malvezzi e il Capriolo . 11 primo coi 877. 
la pone folto l'anno ii^S. Il lècondo non ne alTc- 
gna l'anno. Il Ch.Sig.CanonLco Gagliardi jiot.6.& 
7. ai Vgbil. Tom. If. mi. J4;. ferive e con verità , 
che il Papa Eugenio due volte ponolH a Urcfcu. 
La prima nell'anno 1 per U tjuale cita il Pai;i 
c il Sigonio. Ma la Lettera di Eugenio a Gerardo 
Vefcovo di Bologna data in Brefcii A: Kaleains 
StpinBbris, fu la quale 11 Sigonio li appo^ii , non 
r aJdorKL in prova di quelta cofa per altro cena, 
ftnbi 11 DottiìfiBO Mutatoti UmW. d'jtd.Tam.Fi. 



nf. 4**^ tciM, che non ippirtengi pluttoflo agli 
* anni pofterlorii e lè e^i aveffe potuto leggere cid 
vbe fon ora per npportire, forre dal dubbio £u«b- 
tx pafltto pih oltre. La feconda venula del iiieato> 
vicoPipa aBrefda cadde nell'anno iifg.Di ^taft* 
ne abbiamo lina mintita relazione , che dal fopraci- 
tato beoemeriio libro di S> Pietro In Otiveto già 
irafcrifle il noftro Fiorentini , la qiial merita d eC. 
fer rìftrlia intierametite. 
„Quarto ICil. Septembr. a beate memorie Papa Eug» 
„ nio Africani» Archtepircopui eft conrecratui in 
„ EcclefìaS. Petti in Olivet0,Brlklenfi Epircopo.Sc 
,, plnriboi alili dr Italia aftintibus EpiUbopli, Qiii 
„ VIL Idns Julii Briiiam venir, & Idibus AugufU 
„ propier infirmitatem ad Sanftum Peirum in Oli- 
li veto node pervenieni, ab ejufdem Clvìtatis Epi- 
„ Tcopio dircel&t : Et Sacetdoi AmbroHui eiufdein 
„ Ecclelia: Przpofìtui eidem obviam ivit. EtVI.Idus 
Septcmbri» inde receOìr. Et a die tranfa^ in no. 
£t'u Tequentis tniiio PresbiKr Obertui prcdi3> 
„ Ecclefiz fecalnin omnlno rdlqult , ac juge gau- 
1, dium felii larnvit. Et altera die a jam fatoPapa 
' n conlècratum eA Monafterìum S. Benedici de Le- 
„ no. Iplè eiiam poft Epifcopl Mutinetifìt 8t illiiu 
„ Epifcopaiu» damnaiionii feniemlain apud Eccl»^ 
„ fìam miforem recìlatim i & pad conlecratlonem 
„ Archlepircopi Africatii in Ecctefia SPeirl inOll- 
), ve;o ii(l3im,ÌD icceffione Tua Eccldìx mijorl am- 
], plum quoddam tribuit palllDii>,ln quo funi qu*. 
^ dam magnz volucrei conteatr : Et prcdidz £c- 
M cied» Sanfil Petti prectolum valde donavit allud 
» mirablhtcr ic oidlo^lin maienem de deavnu 
t, ila vohetlW. A&m di boc anoo Domtniolii. 
. Cindrionii MCXE.VIII. 

G n 
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D Malvezzi col. 875. ili' anno mi. nomina per Fon- 
; datoti del Monaltero di S. Pietro in Olivcto Vita- 
le e jVmbrpgio: queftì «a forfè il Propollo fopra- 
nientovaiQ, che accolfe il Papi Eugenio* EITcndo 
il Papa nel fuddeiro Monallero dL S. IJenedetio di 
Leno concefle ai Canonici di Brefcia un Privilegio, 
che confervano nel loro Archivio ; Datum "pud Le»- 
ntnfe Mnimllcriuni per manum Gmdonis srt Rom. 
Eccli Diac. Cari- & Cuntcll. Idus Sept. Ind:!!. XI. 
JncMBttteaii Diiìct avao M.C. Xinil. Tùniifcf 
lus nera Uni Eugimi TV. Ut. .amo Quarto. 
(11) Si accennano qui a mio parere 1 principi 
noftra Piazia del Duomo, la quale non giunfe 
la mieftofa prefenre p;randci2a fe non dopo circa 
cinque fecoli. Il pubblico P.lazio , che fignorilmen- 
te la domina, chiamalo il Snlelto, ritiene tuttora 
un viiligio dell' amico nome, di quel luogo. Nel 
medelimo Secolo XII., ma più innolerato, il (ito 
>ir intorna della Chiefa di S. Giovanni Balilla, la 
, giacen ditimpelto alla Facciata del Nuovo 

. . Duàqoj cliiuumlì Cmuw Brixin .0 vUita CancUnii 

<Ij)**R>r(è vi fi deve intendere, ofciit, che folevalì 
,. bid.icate amnn» piecol» d&a fàcile • ifiiggiré gli 
VKÌ4 de' ^opiili meno attenti, come ho ollervato 
, eSere altre voice avvenuto. Cerio, i che il Vt&avo 
". .Ma'nfredo^in tal' anno mori. 

XH) diftrucia perchè U- guarnigione 

,. «IMIldev» jllft ruba. CaprU Jii-.J. Se l'Arnoldo qui 
.neniam non era, come pare che lbire,i! Capo di 
tgnf" npKt. foldau, non lo chi:fòife. 
(ijJ J Roraidcl Papa Aleffwdro,c di Ottaviano Ao- 

tipapa fitfooa molto t^mi da chi gli fcriffe. 
'(i«5 Coneorii indie nljfeno ali'anno., 4 .Malveisì 
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ttl.' 879> benché il Ciprtolo ne parli dopo 1' a[W 
«o II Al' 

( 17 ) In queft' occafione I" Imperitore occupò eiiindio 
il Moniftero di 5. Pietro in Monte nel territorio di 
Scile, onde i Monaci più inni dopo una Mie itru- 
clone Te ne iervivanù per epoca dicendo : tinipire 
afctnfimis TcumUccrum ai SanSum TctTiim. AAa 
Oufe II75- 

(18] Per ditello della carta logon non poteva legger- 
ti perfèiiartiente il nome. Egli fìi Zilio it' TrMia 
uno degli Oliati Bre(cjaiii condotti feco da Me- 
lico. Vegganfi gli Annali 4'Itali* Tom, VL pag. 
tSj. Tra i predetti oftaggt ià*ì anche l'ATnàito 
del Monaflero A S. .Pk(ro la Mante per nome J*- 

(19) Sembra che dica injivjlr. 

(10) Tempo di lìcerti, o fterilitì. Vedali il GlolTa.' 
rio del Du-Cange V. Striccitas , firi£tiiai . 

(11) Queflo per quanto fappiali , iu il primo Poderi 
creato dai Brefciini', perchè Mar<]u»rjo,o Tia Mar. 
coardo di Gtumfnc, il quale ebbe tal carici l'anno 
ìiSz. (Annali. d'itaL Tom. VI. pig. ff6.ì e comin- 

' ^va in BieTcii ancora intorno l'anno ii(!7.come 
-trovo: ne' miei apografi , l' veemao donto ricever 
MI' ImpatitoTff cm obbidiiitti -da' Snildici* 
fai) Ptffàt»m erB.<3anam> 1» fmltiaiim. Dsb dUtra- 
awnto' delle ftrtde>e dello &two dell* feb-dtlU 
. Città ftnno menzione ancbe il Maltczsl ooL Ut. 
- «'I Capriolo lib. .... 

Sta Tcricio panurslis che non ha aknn l^iriSn- 
to- S deve porre Ch/tdatum o. piuDofto:CioU«te etv 
. m* fi kgge in un Cronico MibuwlèMSio .Vedi C«(f; 
«I MSS. BAlat. Tanri^ Star.- vMt 
(14) Paieche dia mèda. 

Gì (zj) 
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■tao 

(15) SeiAbn omtnria il Uil*ml col. tfj.» quel 
cmuatiittr , UDmedì) per altro ancbe dtl Citirwio 

(X) Uun l' inno, perclii mutca li cuu, ma fà 
l'anno itii. V-^n. d'lr<i/.r«n.fll.f^. 171.17]. 
che che fcrlvino il Malv»xi e il Capriola, i qiMlì 
ciò rapportino all' anno fcguence. 

<t7) Certamente v'è errore nel prezzo, e duvevifì 
Scrivere pluttofto 44. 

(i8) Anno veto delta Pace conchiiifii dj Fri Giovm- 
dì da Vicenza. S'ingipni il Malvezzi col. 904. che 
l'iflegna ili' anno liji. V. _ÌB(jj.I(a/. Tom. li', D;/. 

( 19 ) Vedi Ann. d' Itil- Tom. cit. pag. tit. 

(jo) Durò l'alTediotte meli non intieri , cioè meri 
due e giorni ièi (avendo incominciito al j.diAgo> 
Do) jl»ti. i'itid. Tarn. cit. p^, 141. non rolamence 
alcuni giorni come Icrive il Capriolo lib.6.Paò ap- 
partenere a qtiella luogo dò cne Icggelì nel line di 
un Codice peigmcDo della librerìa di Sanca Gin- 
flìu 41 Ptàan. Exflkit lAtr de amore & dileSiaat 
Ari fnximi &dùirmm rerum, ^ de farnu vifr* 
qtm UAtrttmu umpdìtMt hriftnfi* ie bera SmBi 
Ugttbt umfilUwit éc fftiffit tMM t^t m tmttet 
Mi liVfHMTM fniirtci im C n rnm t >» V" P»Pf- 
fiit$amifit ttpftnm 6«M>rit *ì Mb ì * Immì ifr 
firn «1 afi&MMM etmmmU Irteir. um om Mi^ 
(T* xxxyili. mnfi .«(«6 ii é» Stma .Ak*»»- 
iri , f «e tbfiitbutr cMt. MatT ftr imtieu Btm 
ìmptrturm. 

(31 J Che iBrelcUDi nupùlbro ìn ■fWo dei HilcMfi 
noi Appe pratahlinoiu il Hannrii che non U no- 
mina, tv- >w> 

n Cronico gìmige tn T(;n> Ipn all'iuio Aceod» 
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tei 

mmiione dei Vefcovi Gu>l>, A»tnie,Cliv»leuiOt« 
àeih venuti a HreCcii del Pipa Inaocm» IV.', e 
del birtura Ezzelino ec. Mi ho ioWto rlfènnic 
quelli pìceoU parte, la quii convien dire, che nelP 
Originile follie U più nul condii perchè U Copii 
■1 certo rie&e immedicabile. Senza adunque pro- 
durre il teflo cosi difbrmaio lermitierò con due 
brevi notizie a que' tempi appineoentl . 

lotomo la venuta a Brefctsi di Innocenio IV. nell'an- 
no iiji. al Privilegio dal predetto Sommo Pontefi- 
ce dato in Brefcla ai to. Settembre, riferito dil 
Margarino wilar- Cafin. Tom. i. pi^. 171. unitco la 
Data d'altro ili Lui Diplomi (col quale confcrm» 
un Decreto del noftto Vei<:ovo Alberto) che i tale. 
Dtl. Brixie m. K*i. OSohrit Tmti^tatm lioflri 'io» 
HBKDi cioè a dite ai ij. Settembre del iifi. 

Dopo il combattitnenio fcguito nel Settembre \tì$- 
ira le Cittì collegate ed Ezzelluo, rìtroviodolì Ma- 
rio di Palazzo Nobile Brefciino ièrito a niaite nell' 
£ferciia de' CtemOnefi , fece il fuo Teft»mento,che 
così parla „Anno Dnl mìilcrimo dncent. quinqQ*ge- 
„ limo nono IndiA. tercia die donlnico tercio c3c 
„ Seiembr. ( cioi al 18. ) In ezercitu Communii Ck- 
>, mooe quod erit in blinca nuda tput ponteai 
» vilU novi . Ibi dns MitÙN it fdlaUi CMluii 
M brille vulneiaiui ad iDoncfii noMu IntdbtBi d»- 

„ cedere In primli InftiRilt ft ordiiuvlt flM 

j, bicdn Ziliolam St SiephanUm hibiaik» fini te 
» KUh Ooi^rdiiil firn iilil ipAti DJU MuU tee. 
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la quefie idt'mn panini , le quali aliritanti reff^rth- 
btra T^Hirifrli^ ^ fijmpait la npia iti Dipltm» 
■ itlCl»pVM*Ti Urtiifi Uh MumMa ntlU 

IH Nomine San^z te ìoiiviiax Trlaltttit. Hnrkui 
Divtni fàv«ncc clemeniia Ilomanorum Impiraror 
Attgplllis • Si circi Moniftcria Divini] cukibus min- 
«ipau pium quem liberaliiaiii aficdum impendimui, 
& «d Òanun Imperli noflri. Se ai frlicluteal pmn- 
nis jiodl) nubi] prolìiturum fare ^uimmixitne conR- 
dii9itt> Qutprapcer, omnium Chrifli noAiique. fidriluin 
um tùtUTorum «juim prefènrìura .Aden Inbiftfia no ve- 
rte (jtullter Odalricut Brlxicn. Ecctcfic Venenbilii Epi- 
fcupus noftrc bcoigniriiii tiHt excel lenti a m fupplicitcr 
ei<>rans,iii quxdam boni q ut* ìpfe ad Monaderium 
EccUlìamque in honore Beati Pein ApoDolorum Prin- 
cipi! conlirufìiun prò remedto animi fux noAnque 
iiluie benigno mimo concradidit, noftra imperiiU au- 
Aorltate conlìnDareinut cidem Monaflirlo. Nat vero 
pncipue prò imorc divino, & ob Iiottorìfìcentiain Se 
Cceleflc pairocinium Beni Petri Apofloll , ram ob re. 
nedium noflrljprxdeceiTOTumque Imperatoriun Regni 
«lUftiuccefloramque noflrurum, e|u« piz jufìsgue ped- 
llonl aflenfùm prcbenres, per bine nolìrx lu&oriiaiis 
paglDam prxijio Monadeno quod viilgari lln^a di- 
Ciiur Mons S. Peiri, & ipfms Rcaonbus.ei bona uni- 
verfarque poHeffionet , quz i prldjiSo E^'iTcopo julls 
conceUa funt vel quorumlibet Chnfti fidelmm Urgiu 
te ]ii(te donaci perpetuo jure ftibilientes conlìrinamu> : 
ea VZ. ratiune nt nullui fucceffor illius Epifcopui qui- 
dem prediftum Monafterium pratfumit dellrtiere vel 
eomunjett, im qnic^mm miiuinff vd toUere de bo- 
ni» 



n(! ib prelinliatunMb EpXcopo vd qBsIibei po-roiu 
percepii!, me in fuiurum percipknilis. Ncque aliquii 
Mircnio , Comes, lui »Iiqu« manni vel parva perfon» 
idfm Monaiierium audcat invadere aut aliqiiam infer. 
re injuriam, aut fine Icgili ]udicio diIVcflirc , molefti- 
rc vel iiiquieiare. Si quii aiiiem nofln conlìrmanonij, 
piqué hanc libcralitilis cviJentiiritnam auflorititc» 
coi.iempreiit, & aliquam violeniiam Tupradiilo Mana- 
rtcrio , aut invafionem abfquc legali judicio infèrre ptr- 
riimplerit Cenium librai auri oprimi componar, me- 
dieiatem Cameri noUri Se mcaieratem pri-ditìo Mo. 
nafterio eiufque Refloii: Et iir iirc nollta tmpjridis 
confirmsuo ftinper inviolata permaueji , lune cJiiain 
inde confcripiam manu propria, ui miri vidtUir , cor. 
roborames (igilli nollri imprellìonc luiiimus inl};;t)iri. 
Signum Dni Hcnriei lejtii ìlegis inviftiilìmi , Secundi 
KoitiJnorum Imperaioris Aiigulli. 

Oberio Cancellariui vice Herimanni Archicantellarii 
recDgnovi. Faflo. XV. KIcn. Junii Anno Mi Incarna, 
tijnls Millcfimo LUI. Indizione fema : Anno autem 
Di'ii [lenrici tertii Hegis, Impetacorii aLtcm (ecundi 
OtdinHionis ejus XXV^ llegni quidcm SIK. Imperli 
vero VII. Aftqm.Gai^re in Dei Nomine feiicKcr a^en. 

Ego Tenialdiu £9^ Alberti de Malcolinis noiarìas 
(Uteotìcum Iw^ «Aaì^U .vi^ Ir ItsLyft (km la ili» 
contiiienit,ltt Scin lfta,oitilad(!nu yelraiDueiis pri^ 
ter litMtun vd lyiltbm, quod mnet tioSta v«I%i^ 
tenciant exeropUvi & me fbbfcrlpfi. 

Teuulda) <^uGdicut ile MolcoUnis autcotlRuil 
Imjiu eienpli vidi Si \egi,Sc fieat io ilio conilnetUTj 
Ita 9c in ilio nlliil tiUeni voi mlnueni preter liitenit 
vel fflUbun quod lènfìim iiioiet|-& me fublèripfi.' 
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nBi riformatori 

Dello Studio di Padova. 

Avendo veduto per la fede di revifione , 
ed approvazione del P- F. Giacinto-Ma- 
ria Marini Inquilìcoc Generale delSant'OfiS- 
ciò di Brefci2 , nel libro intitolalo : fittizie 
della Zen» , t dtllt M*aete di Brefcia, non 
v'eflèi cola alcuna contro la Santa Fede Cac- * 
colica, e parimente per atteftato del Segre- 
tario NoftrOj niente contro Principi, e buo- 
ni coltymi, concedemo licenza aCian-Maria 
R izza rdi Stampatore di Brefcia,che polTi ef- 
fer Aampato , olTcrvando gli ordini in ma- 
teria di Stampe, e prefentando le folite co- 
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e dì - 
Padova . 
Dat. li 13. Luglio 17J4. 

[Daniel Bragddin Cav. e Proc.Rj/. 
{ Marco Fùfemni Cav. Proc. Bjf. 

Kefjftr. mUbio * cuteif. il num. 404. 

CUnmo zucim Segru. 

Adi 17- LuKilo 17511. 
Bollir. ÌD Libro d*l MigilinuoEccAo de' Sgiioti Efecuioiì 
contro U Bdlemìa. 
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